|  GLI  AMANTI 

S  CONFUSI, 


1  IL  BRUTTO  | 

|        FORTUNATO.  g 

A   CINQUE    VOCI  || 
)&  Da  rapprefentarfi  || 

|  NEL  TEATRO  VALLE  g 

DegtlUitftrijs-  Sigg.  Caprantc*  g 
Nella  Primavera  dell'  Anno  1786. 
:  D  E  D  I  C      T  sA  & 

|  ALLA  NOBILTÀ'  # 

$        ROMAN  A.  §• 


#  In  Roma  nella  .Stamperia  dì  Michele  '3| 
&      Puccinelli  al  vicolo  de'  Cartari."  & 


Con  licenza  de  Superiori  . 
f£*    Si  vendono  nella  fudetta  Stamperìa . 


PROTESTA, 

Lt  parole  ,  ed  i  (enfi  gentile /chi  non  fono 
fentimenti  dell'  Autore  ,  che  li  protetta 
vero  Cattolico . 

IM  V1^IMsATVJ\7 

Si  videbftur  Reverendiffimo  Patri  Sacri  Palati! 
Apoftolici  Magift. 

jF*        Marciteci  Tatrlarch.  Confian- 
iinopoL  JEpifc.  MonU  *Alt.  Ficefg. 

IM  T^IM^iTV 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.  Prxd* 
Sacr.  Pai.  Apoftol.  Magifter . 


A  2  AT- 


4  ATTORI. 

DONNA  OLIMPIA  giovane  fòftenuta  ,  e 
Sorella  di 

//  Signor  Mario  Marietti  Vìrtuofo  dell*  Cap* 

pella  di  Viterbo. 
MADAMA  BIANCA,  E  ROSSA  giovane 

capricciofa  ,  e  bizzarra  . 
Il  Signor  Marco  Grifoni  Virtuofo  della  Cap- 
pella di  Otricoli* 

Trimo  mezzo  Carattere . 
MONSUTTIRABUSON  uomo  timido, 
fciocco  „ 

II  Signor  Gioacchino  Caribaldi . 

*Altro  mezzo  Carattere . 
Il  CAVALIER  TANCREDI  uomo  di  Spi- 
rito . 

Il  Signor  ^Antonio  Beccami . 


Trimo  Buffo  caricato. 

Il  CONTE  NASOSTORTO 
fìravagante,  ed  ampolloio. 

//  Signor  Giovanni  Morelli  da  Li- 
uomo  all'*  attuai  Servizio  dì 
S.  ^  I{.  il  Buca  di  Tarma . 


La  Scent  fi  rapprefènta  in  Cafa  di  Madama . 
La  Mufica  è  del  Signor  Marcello  di  Capua 

Maeflro  di  Cappella  Napolitano. 
Pittore  ,  e  direttore  delle  Scene  . 

//  Signor  Trajano  Gin  netti  Rpmano  m 
Inventore  ,  e  direttore  del  Veftiario . 

//  Signor  Vincenzo  Dimora  Napolitano . 

PAR- 


PARTE  PRIMA 

SCENDA  V^lMvi* 

Gallerìa  illaminata  con  Canapè  5  e  Sedie  al- 
l'intorno.  Da  un  lato  fi  vedrà  il  , Cemba- 
lo intorno  al  quale  farà  diftribuita  TOr- 
cheftra  preparata  per  una  brillante  Accade- 
mia . 

%A\V  aprirti  della  Scena  fi  vedranno  Madama  , 
e  Donna  Olimpia  fedute  al  Canapè  ,  poi 
Moristi  Tirabufen,  il  Conte  'Najoftorto^ 
ed  il  Camlìer  Tancredi . 

Mad.  Oli  T}  Ella  cofa  è  il  nafcer  Donna , 

JlJ  Dica  ognun  quel  che  gH  pare, 
Siamo  nate  à  comandare  3 
E*  una  gran  felicita  • 
Mad,    Di  qua  inchini .     Oli.    Là  regali  * 
Mad.   Quàfofpiri.      oli.    Là  ambafàate . 
+4  2.    Quel  vederfi  corteggiate 
E*  tin  piacere  in  verità . 
Via  s*  attacchi  un  bel  concerto  > 
E  all'  an ivo  degli  Amami 
Là  fi  filoni ,  quà  fi  canti 
Adonor  della  beltà. 
Mon.  Con.  Madamine. 
Cav.   Signorine  .    Mon.    lo  mi  proftr© . 
Con.    Ed  io  mi  fpiano . 
^  $ .    Siamo  qui  col  core  in  mano  * 
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Tutti  amore  3  e  fedeltà  * 


Mad.Oli.    Dunque  à  fiì'ono  d'iftromenti 


Mori.    Rafchiof. .    Con.  Rafchio... 
CViv.    Mi  preparo ... 
*A  3.  -Parleremo  in  lingua  Etrufca* 
Con  T  ajuto  delia  Grufca 
Qualche  cote  fi  farà  . 
^rOrcì?eJlrafuona,eMonjaccofla  allefudette. 
Mon.    Vicino  à  quelle  fiaccole , 

Qual  corvo  fpennacchiato , 
Si  lente  ekire  il  fiato 
Monfiii  Tirabufon . 
Con.    A  quelle  torcie  intorno , 

Qual  nave  innanzi  al  porto  3 
11  Conte  Nafodorto 
Si  mette  in  confufion  • 
lì  Cavalier  Tancredi, 

Qual  uom  che  guarda  il  ao.e , 
Non  sa  trovar  parole, 
E  perde  l'efprefltoa. 
Mad.   Qual  femplice  Colomba . 
Oli.   Qual  vaga  Palombella . 
Mad.   Madama  bianca ,  e  rolla . 
Olì.   Olimpia  fua  Sorella  . 
Mad.    Gentile  in  ogni  moda  . 
Oli.   Girando  ognor  la  tetta  . 
^  2.   S'ingegna  di  far  fetta 
Alla  cortverfazion . 
Tutti .   Evviva .  Evviva .  Approvo 

Il  complimento  e  nuovo,  t 


Faccia  ognuno  i  complimenti , 
E  da  noi  con  un  duetto 
La  rifpofta  fi  darà  . 


K  à  Londra  ,  ed  à  Parigi 
Più  bello  non  fi  dà  • 
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Mon.  Che  vi  par  Signorine 

Complimento  Eccellente  ? 
Mail.  Oh  fenza  dubbio  > 

Siete  un  tempo  ordinario. 
Mon.E  voi  fiete  unBemolle?  (ah  quant'è  bella}) 
Con.  lo  poi  non  ]o  domando  . 
Chi  ha  gì*  Orecchi  Aurati ,  e  gì*  Occhi  aperti 
Vede  ,  fente,  e  diftingue  i  miei  (concerei . 
Oli*  Braviffimo.    Moti.  Hafonko 
Il  mio  cerimoniale 
Fatto  in  tempo  binano? 
Mad.  (  Quello  è  un  vero  piacer?  ) 
Oli.  (  Quefto  è  uno  fvario  .  ) 
Con.  Dica  per  carità  fentì  il  Diefis 
Che  ferve  in  og  ni  nota  ?  Ha  da  fapere 
Che  dal  cor  delle  Donne  io  non  mi  parto  . 
Cuv.  Dunque  per  me  ci  refterà  lo  Icarto  . 
ìdài.  Dove  avete  imparato 

Quefto  far  Parigino  ? 
Men,  Nella  bella  Città  di  Fiumicino. 
Oli.  E  voi  ,  dove  apprendefte 

Quei  moticonvulfivi  ? 
Con.  InFuh'gno,  Signora, 

Studiando  giorno ,  e  notte  . 
Mori.  Mettiamoci  à  feder ,  che  ho  i*  offa  rotte . 
Mad.  Che  v'  hanno  baftonato  ? 
Men.  E  in  che  maniera  . 
Quel  cieco  maledetto  , 
Quel  furbetro  d'  amor ,  che  non  ci  vede , 
M'ha  rotto  il  col!o,e  m\ha  acciaccato  un  piede. 


Con. 
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C</#.  /fi  Paragone  -      •  ^^^^^^^^ 

Si  può  chiamare  un  niente . 

Cupido  impertinente 

Sotto  del  fuo  balcon  paffando  à  cafò 

Per  favorirmi  m' ha  tirato  un  vaio  • 
Oli.  Quefta  ancora  è  più  bella  . 
Mai.  (  Mà  avvertite  Sorella 

Che  fono  Originali.  )  E  il  Cavaliere 

Dalli  infoiti  d'amore 

Non  (offre  alcun  oltraggio  ? 
C<2<y,SofFro3fòffro  pur  troppo^e  ho  gran  coraggio 
€lt\  Lei  mi  pare  filcfofb .    Cav.  Eh  Signora 

Io  mi  vado  adattando  7 

Non  mi  lamento  mai * 

Mà  la  Filofofia  mi  coffo  affai  ; 
Madt  Favorita  s' accomodi . 
Moti.  Lei  fieda  accanto  à  me . 
Ccn>  Non  crederei 

Che  mi  voltaffe  il  collo .  t 
€&i\  Già  mMmagino 

D1  effèrci  ancora  io . 
Mori.  Conte  fcanzatevi 

Che  mi  fi  occupa  il  core  . 
Con.  Siete  afmatico?  Oh  bella  ! 
Mon.  Afma  d'amore. 

Qui . . .  qui  •  • .    Con.  Lì  . . .  lì . . . 
(!av.  Sì.,  sì.*. 

Con.  Tocca  à  me  •  ♦ .   Mon.  Tocca  à  me . . . 
Mad.  Siamo  due  Donne 

Ci  potremo  fpartire  .    Mon.  Dice  bene 

Noi  fiamo  accomodati 

S' accomodino  loro .   Oli.  In  conclufione 

Tutti  intorno  à  una  gatta  , 

Che  inconvenienza  è  quefta  ?  Cav. 
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Cav.  Mi  convcr.  à  pigliar  quel  che  ci  reità  . 
Mori.  Io  fvanifeo  Madama  > 

Come  nebbia  marina .    Con.  Ed  io  >  per  lei 

Fò  debiti  à  mifure . 
Mad.  Cioè?       Con,  Nel  grande  agone 

Per  eflfer  fortunato, 

Faccio  voti  fo!e»m  al  Dio  bendato  . 
Mad.  Grazie.       Mori.  Non  gli  dia  retta  ? 

Che  la  farà  impazzire . 
Oli.  CavaKer  ,  che  vuoi  dire 

Queft'  affanno  di  petto  ? 
Cav*  E'il  folito  difetto 

Delle  machine  pingui .  (  Ah  quanto  invidio 

Chi  ftà  meglio  di  eie .)  Mon.VoWì  Madama 

Chiedergli  una  finezza  ?    Mai.  Dica  pure 

Parli  5  la  fervirò  .     Moti.  Vorrei  fapere 

Come  g  li  vado  à  genio . 
Mad.  Oh  molto.  Molto; 

Siete  un  tomo  perfetto  . 
Mon.  Un  tomo  ?  Vale  à  dir  ? 
Mad.  Un  vago  oggetto  . 
Mon.  Vuol  dir  qttdìo  davvero  ? 
Mai.  M  .  Carino 

Se  mi  (late  vicino 

Un  gran  piacere  io  provo . 
Mon  Ah  voi  fiete  Madama  un  Rodo  d' Ovo , 
Oli.  Lei  non  sa  le  creanze  , 

Si  volge  y  e  ft  rivolge  ;  E  forfè  fianco 

De'la  prefeiiza  mia  ? 
Cav.  Gompatilca  ...  è  mio  ftile (Oh  gdofiai) 
Con.  Mia  vaga Bcrecintia5 

Quelle  pupille  care  3 

Spu  due  frutti  dij^are. 

A  $  Mai. 
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Madr  Grazie  •  Grazie  ^ 
Con.  Dica  :  potrei  fapere 

Che  figura  gif  faccio  ?    Mai.  A  dire  il  vere 

Voi  mi  fembrate  un  micco. 
Con.  Un  micco  !  non  mi  pare 

Che  fia  titolo  buono . 
Mai.  Anzi  buoniffìmo 

Vuol  dire  un  uomo  fciolto  9 

Di  graziofe  maniere . 
Con,  Ah  si:sl:Sono  un  micco* (Oh  che  piacere^ 
Mai-  Don.  Olimpia  vi  piace 

Il  far  del  Cavaliere? 
Oli.  Non  troppo  .  E  voi  che  dite 

Delli  voftri  galanti  ? 
Mai.  Dico  che  fon  due  fpiritofl  Amanti  o 
Mori-.  Mi  difpiace  quel  due  * 
Con.  Quel  due  non  mi  capacita* 
Mai.  Ma  via , 

Devo  ufar  convenienza . 
Cav.  Io  non  domando 

Cofa  penfi  di  me  . 
HàL  Per  qua!  dubbio?  Perchè? 
Cav.  Se  non  m'inganno 

Lei  mi  tiene  fenz*  altra 

Fra  i  numeri  di  fòarto  e 
Mai.  Oh  prende  equivoco  s 

Io  T  ho  tempre  ftimato. 
Mùn.  Nò ,  nò  >  nò  :  Dice  bene  7  e  uno  fcartato. 

(s'alzano* 
Cav.  Cerne  parla  ì       Mon.  Coi  denti  . 
Oli.  (  Sarà  meglio 

Ch*  io  mi  prenda  licenza ,  a  quel  che  vedo 

La  huglia    avvicina  .  ) 

Don- 
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Dorma  Olimpia  per  or  parie  e  s'inchina  (pa. 
Mon  E'  Donna  lòlitaria.  Mai  Ha  ben  ragione^ 

Di  lafciarvi così ,  neffun  la  guarda  , 

Nefluno  la  corteggia  ,  finalmente 

E'  Dama  ,  è  mia  Sorella . 
Con.  Accanto  al  Sol  non  fplende  mai  la  Stella  . 
Mad.  Nò  nò  :  voglio  eguaglianza  « 
Mon.  Dice  bene , 

Cediamogli  queir  ambo . 
|  Con,  Io  la  configlio 

A  lafciargli  Monfiu  .   Cav.  D'un  cor  fedele 

Non  difprezzi  i  tributi . 
Mad  Io  voglio  ancora  . . 
Mon.  S*  attacchi à  me  Signora  , 

Che  fono  un  bel  colojfìo  . 
Con  Lei  mi  {quadri* 

Mi  manca  qualche  cofa  ? 
Cav.  Son  Gavalier  ...    Mon*  Son  nobile 
Con.  Son  ricco  ... 
Mon  E  poi  fono  jun  bel  tomo  * 
I  Con.  Io  fono  un  micco  . 
Mvd.  (  Or  gli  rido  fui  volto  .  )  Ah  bafìa  amici 

Siete  troppo  gentili ,  al  tempo  io  voglio 

Fidar  la  feelta  mia, 

Frattanto  ognun  mi  dia 

Con  nobile  coraggio 

D*  amor ,  di  fede ,  e  di  prudenza  un  faggio . 
)lMen.  Ma  poi Cav*  Ma  poi ...  Con.  Ma  poi 
)['Mad.  Non  s  avrà  da  lagnar  neffundi  voi . 
Nel  Cavaliere  ammiro 
Uri  nobile  contegno. 
Che  forfè  >  forfè  è  il  fegno 
Di  fua  fmcernà . 
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... 

Meri  Conte  poi  mi  piace 
Quel  naturai  vivace, 
Queir  aria  ,  che  diftingue 
La  vera  nobiltà . 
Monfib  per  voi  mi  parli 

Quel  ciglio  afflitto ,  e  mefio , 
Ef  forfè  un  (egno  è  quello 
D'amor 9  di  fedeltà. 
Dunque  vorrei  fpiegarmi 
Per  voi . .  „  per  lui ...  per  lei 
Mà  temo . . .  non  faprei . .  . 
Non  sò  come  anderà  . 
Cercate  d*  aggiuftarvi  » 
Parlate  qui  con  me . 
Un  core  io  poflb  darvi  * 
Mi  non divifoin  tre. 
Via  «  via  s  non  tanta  fretta  9 
Al  tempo  fi  rimetta  : 
Amatemi,  fervitemi 
Che  alfin  s*  aggiufterà  .      (  parte 
SCENA   I  I. 
//  Cónte  j  Mmsà  s  ed  il  Cavaliere  . 
Ca&.      Inor  non  fi  dichiara 

i    Mà  non  parla  degl'  altri 
Come  parla  di  me  .  Con.  (Se  non  mangana 
L*  ho  colpita  alla  prima ,  intefi  certe 
Parole  d*  alabaftro  .  )    Mori.  (  Io  crederei 
Che  fofle  mia  km'  altro  :  In  aftoltare 
ÌJ  amorofe  mie  pene 

Mi  rife  in  kccia  . . .  dunque  mi  vuol  bene  , 
Mone  Signor  Conte .      fyn.  Monfi»  ? 
Mon.  Co/a  direbbe 

Circa  li  nofìri  ameri? 
Mon.  Secondo  ilgiro  Del 


r  m 

Tiel  Lunario  altrononnco 
Con.  Secoudo  il  Telef^opio . . . 
Mori*  Madama  bianca  è  rofla  ... 
Con.  L'amabil  Citetèa. .  • 
Mon.  Che  vuol  far  ?     Con.  Cosi  è  . . .  . 
Mori.  Direi  .  • .       Con.  Direi . . . 
*A  2  •  Che  toccafle  à  me  . 
Cav.  Ha  ha  hà  . . .  quanto  rido  , 

Fate  pur ,  fare  pur ,  bafta  3  mi  fido  • 
Mon.  Ma  non  vi  fiete  accorto 

Che  non  vi  guarda  in  faccia  ? 
Con*  A  ftento  v'  hà  tirate 

Sette  3  o  otto  piroje  ♦ 
Cav.  E  in  quefto  appunto 

Fondo  le  mie  fperanze  ?  amor  fi  cela 
Si  moftra  indifferenza  ,  epoi ,  • .  Sappiate 
Che  à  fimili  giochetti  io  fono  avvezzo  . 
Qael  che  voglio  comprar  tempre  deprezzo. 

(  parte. 

Mon.  Ma  guardate  che  taglio 
Da  fare  il  Cupidetto .    Con.  Che  figura 
Da  intenerirle  Dame.    Mon.  Ci  vuol  altro; 
Bifogna  na(cer  bello 

Come  è  toccato à  me.    Con,  Bifògna  a  vera 
Tutti  li  quarti  miei .    Mori.  Si  :  veramente 
Può  vantar  leggiadria  ,  che  debolezza  ! 
Mi  muove  à  compaflione  ! 
Se  faccio  il  paragone 
Da  figura  >  à  figura  > 

Lei  par  dipinto  a  guazzoso  in  miniatura.^*. 
Con.  A  guazzo?  iSon  verrei 

Sparar  qualche  cannone  .  .  •  E'  tutta  invidia  5 
Biibgna  compatirlo .  lo  fon  Poeta , 
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Se  mi  ituzzica  arroto  la  mia  Mula  , 

Su  la  pietra  Infernale  ...  Ah  farà  meglio 

Che  impieghi  i  miei  verfacci 

In  lodar  la  mia  bella  ,  avrà  pheere 

D' efiere  immortalata  ;  addio  vado* 

Voglio  fare  un  Sonetto 

Pieno  di  rarità , 

Che  dica  phgas  della  fua  beltà  .       (  pMe . 


Oli  T)  Are  che  mia  Sorella 
X    Abbia  la  calamita 
Per  tirarli  gì*  Amanti ,  non  vorrei 
Venìreà  un  brutto  cafò  ; 
M*incomincia  à  {aitar  la  mofea  al  nafo . 
Mad*  Donna  Olimpia  5  ridiamo 

Dei  noftri  concorrenti .    Oli.  E'meglio  dire 
Delii  voftri ,  Sorella  .  Mad.  Oh  ftate'allegra  , 
C*  è  panno  da  tagliare .    O/i.  Non  vedete 
Che  nefTun  mi  corteggia  ? 
Mad.  E*  penfier  mio 

Che  abbiate  uno  Spofino .  Dite  un  poco  > 
Monfm  come  vi  piace  ?    Oli.  A  dire  il  vero 
E'  ben  fatto ,  e  graziofo , 
Mà  non  mi  guarda  in  feccia  . 
Màd.  Io  vi  prometto 
Che  fura  vofìro  Spofo  $  II  Conte  poi 
Lo  riferbo  per  me . 
O/i.  Voi  in*  amate  Sorella, 
Sto  nelle  voftre  mani.  Mud.E9  impegno  mio 
Di  reti  dervi  contenta  5  ma  col  patto 
Che  m  i  leniate  piede 


Vo- 
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Vugiio  rìder ,  icherzare* 

Fargli  ancor  qualche  burla  . 
Oli.  Non  vorrei 

Che  s*  operalle  invano  . . . 
Mad.  Spofarete  Monfiìi ,  quefta  èia  mano  . 

(  dandele  U  mano  in  promeffa  . 
Oli.  S'appretta  il  Gavalier  • 
Cav.  (  Sorte  crudele  ! 

Madama  è  in  compagnia 

Non  gli  potrò  parlar .  )  M'inchino  a  quefie 

NobiliiTime  Dame  . 
Mad.  Cavalier ,  vi  (aiuto  . 
Oli.  Che  favori  fon  quefti . 
CaV.  (  Ohimè  !  non  poflò 

Articolar  parola  .  )   Mad.  E  che  vuol  dire  ? 

Lei  mi  pare  ftonato  ? 
Oli.  Ha  qualche  colà 

Che  V  inquieta  ò  S'gnore  ?  amore .) 

Cav.  Dirò,.,  Lei  fappia  ...  (&'  un  gran  malanno 
M  td.  Via  3  fpiriro ,  che  fu  ?  Cav.  Due  paroline 

Vorrei  dirgli  air  orecchio  . 
Mad  Oibò  5  non  voglio  > 

Sarebbe  inciviltà.       Oli.  Se  glidifpiace 

Qui  la  prelenza  mia 

Parli  chiaro  Signor  >  che  vado  via . 
Cav»  Oibò  non  dico  queftp .... 

Anzi  mi  fa  una  grazia . . . 

Due  parole .  • .       Mad.  Non  poflfo  . 
Cav.  Oh  che  difgrazia  ! 
Mad  E  si ,  che  t  indovino  > 

Il  Gavalier  è  amante. 
Cav.  Può  darli .    Oli.  E  chi  è  !a  bella 

Per  cui  patine  ?      Cav,  Oh  fculi 
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Mi  permeita  che  taccia,  Mad.  Aimencidica 
Se  è  qui  preferite ,  o  fé  lontan  farà  • 
CtfV.  Oh  qui  fta  tutta  la  difficoltà . 
Mad.  Donna  Olimpia  ridiamo. . . 
Oli  Fare  pur ,  che  m  accordo .  „  , 

(  piano  fri  loro-*. 
Mad.  Ma  rifponda  Signore  3  è  forfè  lordo  ? 
Cav.  Sentite  . . .       Mad.  Parli  forte  . 
Oli.  Dica  5  eh'  io  fon  fegreta  . 
Mad.  Se  mai  brama  un  configlio  (  con  ironia. 

Io  la  pollò  fervire. . . 
Cav.  (  Ah  che  Donna  crude]  !  )  Non  fo  che  dire. 
Vorrei  (piegarvi  o  Cara 
Tutti  gf  affetti  miei 
Ma  quel  che  dis  vorrei 
Gara  ,  non  fo  fpiegar  . 
Non  dubiti ,  non  parlo  > 
Il  mio  dover  coni  prendo  . 
(  Quello  è  un  morir  tacendo , 
Senza  poter  parlar .  ) 
Signora  ,  con  permeilo  -  x 
Se  taccio  >  io  crepo  adeflo  ; 
Lei  fappia  . . .  come  vuole . . . 
Ma  in  grazia . . .  due  parole  . . . 
Non  parlo ,  non  s*  adin . . . 
Diranno  i  miei  fofpiri 
Che  voi ,  ;  Che  lei . .  Che  il  Fato  . . 
Ohimè!  Sondifpefato > 
Che  barbaro  penar .  (  parte . 

SCENA  IV. 
Donna  Olimpia  ,  e  Madama . 
Mài.  \  7yh  piac'uta  ?    Oli.  Più  torto, 
V  Mi  fono  divertitaci  Cavaliere 
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ti  impazzito  per  voi  .    Mad\  Laiciste  tare 
Non  è  venuto  il  buono  .  OVu  A  quel  che  vedo 
Perderanno  il  cervello  .  Mad.  Oh  quante  volte 
Fanno  perderlo  a  noi  5  non  è  gran  colà 
Che  per  trovar  la  Spofa  i  Zcrbinetti  . 
Si  difpenn  cosi  5 

E  quel  eh*  è  peggio  non  finifee  qui  • 

Oli.  òiete  d' un  bei!"  umore  . 

Mad.  Oh  per  fare  all'  amore 
Son  bizzarra  ali"  eccedo  3 
E  foftengo  l' onor  del  noftro  fèflb  . 

Oli.  Sapere  la  promefl* .    Mad.  In  quefto  poi 
Son  Donna  di  parola  :  Ora  un  beli' diro 
M*  è  venuto  in  penderò  :  Una  ne  penfo  > 
L*  altra  ne  faccio ,  in  fomrra 
Per  trovar  bizzarrie  non  mi  confondo  , 
Mi  voglio  divertir  3  cadeffe  il  Mondo  . 

(pane, 

SCENA  V, 
Donna  Olimpia  fola, 

INvidio  in  mia  Sorella 
Quello  bel  naturale  >  io  poi  non  fono 
Così  facile  al  riib  ,  amor  m' alletta 
Con  un  dolce  piacer  5  Monfiìi  n>i  pare 
Che  mi  faccia  penare  5  e  pur  1*  ingrato 
Non  fi  cura  di  me . . .  nò  nò  :  non  voglio 
Sgomentarmi  per  or  . .  i  tenera  voc^ 
lJar  che  nel  feno  io  fenta  . . . 
Par  che  mi  dica  il  Cor  3  farai  contenta  « 
Sento  un'  Aura  di  fperanza 
SulTurrar  d*  intorno  al  core  * 
Che  il  mio  gelido  timore 
In  piacer  cangiandovi  • 

A  9  Se 


òc  uno  àpulo  avelli  ai  laro 
Provarci  piacer  più  grato  ; 
Ma  fi  fperi  ;  e  la  Coiianza 
Il  *nio  pregio  ognor  (aia  . 
Dolci  affetti  lufìnghieri 
A  voi  fido  il  mio  ripofò , 
Fate  voi  che  amor  pietofo 
Non  mi  venga  ad  ingannar,  (parte. 
S  C  E  N  A    VI . 
Ameno  Giardino  contiguo  all'Apparta- 
mento  di  Madama  • 
Madama ,  poi  Monftà ,  indi  il  Conte  5 
poi  il  Cavaliere . 
Mad.  lT~\  Udii  fono  tre  fogli 

Da  far  ridere  i  fallì,  ora  un  prefenre 
%  (  mo/i  randa  i  tre  fogli . 

Ne  faccio  ai  Cavalieri ,  e  fo  di  certo , 
Che  produrrà  frà  poco  il  mio  lavoro 
Un  contrago  curiofo  frà  di  loro  - 
Moti.  Permetta  5  o  mia  Sirena  , 

Che  su  la  verde  man  gli  laici  un  fogno  9 
(  prende  la  mano  di  Madama  5  che  U  ritira  , 
M ad.  Oibò  ,  non  voglio  fegni , 

Non  mi  piacciono  i  Cani  • 
Mon.  Oh  non  $  adombri , 
E*  maniera  di  dire , 
Se  il  permeilo  mi  dà  vorrei  finire  . 
Mad.  Checofa?    Mon.  Il  complimento, 
Se  onora  d*  afcoltarmi  ? 
Ma  non  mi  rompa.*  ii  fi!...  ne^miei  fproloqai^ 
Sentirà  con  piacer  diftinti >  e  ipafi 
Limature  di  nomi  >  verbi ,  e  cafi . 
Mad.  Dica*  dica*  fi  ferva. 

Mon. 


Mon.  Òe  pet  ione  proterva 
*      Il  bifnonno  d#  amore 

Volle  ferirmi  il  core ,  al  fiero  acciaccò 

Reftai  vinto  *  e  perpleflo  > 

E  allora  per  adeflo . . . 

O  adeflo  per  allora  .  «  - 

Dico , ...  difli ,    e  dirò ...  che  lei  m*  accora  • 
Mad.  Bravo,  bravo  davvero  « 
Mon.  Eh  che  ne  dice? 

E*  uno  fquarcio  fuperbo  ?  Io  quando  parlo  , 

Non  la  cedo  à  un  Cavallo  . 
Mad.  Non  poteva  dir  meglio  un  Papagallo  . 
Mon.  Lafdamo  i  complimenti . 

In  che  luogo  mi  tiene  ? 
Mad.  Ve  lo  direi ,  ma  ii  Conte  à  noi  ien  viene  . 
Mon.  Adelfo  ci  mancava 

Quefto  guaftaraeiljere . 
Con.  Io  fono  il  Paflaggier,  ecco  il  Carriere  ♦ 

(  da  una  carta  d  Mad. 
Mad.  Che  vuol  dire?    Con  E*  un  Sonetto 

Fatto  in  ottava  rima  , 

Che  mi  prendo  V  incomodo 

Di  preftntare  à  lei . 

Potrà  capir  da  quello  i  fenfl  miei* 

Legga  o  legga  . 
Mad.  Con  commodo    (lo  prende,  e  lo  ripone  * 

Mi  rilèibo  à  vederlo  ,  ora  di  leggerlo 

La  civiltà  mi  vkta  . 
m  Mon>  Amico ,  fei  Poeta  ? 
M  Con.  E  di  che  fòrte 

Sono  un  diavolo  in  veri!  ; 

Feciquefto  Sonetto 

Bevendo  Olio  di  Lucca . 
Mon.  Oh  dunque  amico ,  Sa- 


òaranno  vcrli  Iciolti  > 

O  sdruccioli  perfetti  ; 

Io  quando  fò  Sonetti 

Bevo  Rofolio  d  afiui .  Con.  Signora, 

Almeno  getti  un'  Occhio 

Sii  la  prima  cinquina  ♦ 
ÌAad.  Oibò ,  che  il  Cavalier  qui  s' avvicina  ;  _ 
Con.  {  Che  dilgrazia  è  la  mia  ! 

Quando  un  roera  ha  fcritro 

Vorrebbe  far  fentìr  come  lavora 

Ai  Cani ,  ai  Qtrti  5  ed  al  i  Morti  ancora .) 
Cav.  Se  guaito  ,  io  mi  ritiro . 
Mad,  Lei  favorire  fempre , 

Sempre  grato  ci  arriva  . 
Con.  Era  meglio  però  ftr  non  veniva . 

(  piano  à  Mon. 

Mon.  Se  fo filmo  due  foli 

Potre{Timoarrifchiarcì,ma  ho  nmoxz'pLalCo. 

Con  un  numero  (paro . 
Cav.  V'amo*  v'amo  mia  Diva  ?  or  mi  dichiaro  • 

(  piano  d  Mai* 

Mdd*  Via  fperate  3  e  coraggio j       (  al  Cav. 

Ma  fopra  tutto  poi  - 

Prudenza  ,  e  civiltà  ; 
Cav.  E  poi  ?.«..  Mai.  Lafciate  ùr  >  s'aggiuffcrà, 
Con*  Signora  io  non  fon  degno 

Di  parlarle  in  fegreto.    Mori.  Il  Cavaliere 

Parche  fia  dichiarato 

Corner  di  Gabbicene, 
Cav.  Oh  quella  è  bella 

Un* affaldi  premura 

S*  ha  da  trattare  in  piazza  ? 
Mad.  (Adeffbadtffo 

Si  tirano  i  Capelli  *  )  Co% 
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Con.  Ah  dunque  abbiamo" 

Qualche  affare  di  flato  ?  Mon.  Io  non  potrei 

Saperne  almeno  un  quarto  ? 
Afad.  Oh  che  vergogna  : 

Son  curiofè  le  Donne , 

Ma  gl'Uomini  non  burlano  . 
Mori.  Crudele  ,  (  piano  a  Mad. 

Vado  à  morire  idropico. 
Con.  Tiranna  (piano  aM^d, 

Mi  verrà  V  iterizia  . 
Cav.  Io  non  ci  reggo  *  Qpiano  a  Mad. 

Dò  in  etico  fenz'altro  ;  Mad,  Uno  per  volta! 

Che  verrette  da  me  ? 
Mon.  Che  à  mio  riguardo 

Dafte  i  quei  figurini  (piano  a  Mai. 

Un'efiliodaToto. 
M spicciola  bagattella  !  E*  lei  Signore?  (cdCm* 
Con.  Vorrei  far  del  fuo  core  (  pi  Ano  come  [opra* 

L' iftromento  d'affitto  ? 

Ma  con  la  privativa  . 
Mai,  E  lei?     Cav.  Sol  che  m'amaflfe . 
Mad.  Evviva.  Evviva.  {forno. 

Favorifca  .  Lei  prenda  .'(da  un  foglio  per  eia* 

Si  lerva  .       Mon.  Mi  permetta 

Forfè  è  qualche  ricetta  ? 
Mad.  Oibò  :  deferitto 

In  quei  fogli  vedranno 

Come  io  bramo  lo  Spofo  ;  Ognun  lf  offervi  f 
Cerchi  ognun  d' indagare  ilfenfo  alcolo  ; 
Chi  vantar  può  quei  pregiagl  i  è  il  mio  Spofo. 

(  parte  • 
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SCt  N  A  VII, 
Monsà  il  Conte,  e  il  Cavaliere  . 
Con.  t  '  finita  ogni  lite  . 
Mori.  Cj  Mi  par  cofa  aggiuftata  . 
Cav<  Allegramente, 

Sentiamo  quel  che  d'ee . 
Mon.  Sì  :  diamoci  una  feorfa  » 
Cav.  Il  cor  mi  trema  3 
Non  parlerà  di  me ,    Con.  Palpita  il  core 
Neir  udir  la  Temenza  • 
Mon.  Se  à  me  non  tocca  3  ci  vorrà  pazienza  . 

(aprono  i  fogli ,  e  leggono. 
Con.  33  Voglio  che  il  mio  Spofino       (kgg?  • 
59  Sia  graflo ...  imperfonato . 
(  Da  si  che  fon'  io  nato  3 
Fui  Tempre  tale  »  e  qual . 
Mon.  35  Di  cinque  palmi  >  e  un  quarto  (legge. 
Lo  voglio  di  ftatura  . 
(  E  appunto  la  mifura 
Ch'  io  mi  ritrovo  è  tal .  ) 
Cav.  :,  Voglio  che  il  fuo  fèmbiante     (  legge  ; 
35  Sia  fatto  à  Luna  piena  ..• 
(  Con  quefta  faccia  amena 
Sono  alla  Luna  egual .  ) 
Con.  3j  Lo  voglio  tutto  fuoco  ...(leggendo  tutti. 
Mon.  3>  Lo  voglio  tutto  brio ... 
Cav.   (Son'io...)       Con.  (Son'io...) 
M*n*  (Son'io*..) 
%A  J.    (  Non  v* è  da  dubitar.  ) 
C*n.  3)  E'  il  volto  fia lunatico  .{tornano  d  legge. 
Cav.  33  II  naturai  bisbetico 
Min  ,  33  II  na(ò  à  per  pendicelo 
Con.  33  La  bocca  un  mezzo  vicolo  ... 
Ctv*  ,3  La  fronte  un  femicircolo ...  Mon. 


A/0/*.  55  il  mento  acuto ,  e  sferico  ... 
Con.  ,j  U  occhietto  fia  collerico  ... 
Mon.  55  Abbia  la  gamba  Erculea  ... 
Cav,  5j  La  voce  fia  metodica ... 
Con,  »  Edi  (trattura  genica ... 

,3  !n  m:to  il  Pei  fonale ... 
xA  3«    (Ed  io  fon  tale  3  e  quale, 

Non  v*  è  da  replicar .  ) 
Mon.    Tu  £  i  la  bocca  ftorta  ...       (  al  Cav, 
Con.    Tu  retti  fènza  fiato ...  (al  Cav* 

Mon.    Amico ,  m'ha  ftampato  . 
Cav.    Il  mio  ritratto  è  quefto  . 
%A  3,    La  bocca  5  ilnafoj  il  refto 

Può  darfi  più  graziofo  ? 

Se  non  fon'  io  lo  Spofò 

Ghi  Diavolo  farà  .  [partono  • 

SCENA  Vili. 
Camera . 

Donna  Olimpia  ypoì  Madama*  indi 
Monfìà . 
Oli.  C  EMonfiufcvcriffe, 

O  Lo  vedrei  volontieri  5  a  poco  a  poco 
Và  crefeeedo  il  mio  fuoco  . . .  Ecco  Madama  $ 
Ride  3  come  una  pazza  . 
Mad .  Sfido  egn*  altra  ragazza 

A  far  quel  che  face*  io ah  ahche  ridere 
Mi  figuro  la  Scena  5 
Che  avran  fatta  tra  loro 
Con  quelli  fogli  in  mano  .    Oli.  Ma  Sorella 
Li  farete  impazzire» 
Mad.  A 'fin  de  fatti  poi  5 

Se  impazziicono  lor  3  godiamo  noi . 
Mm.  A  fon*  Aton.  Madame  {[attardo, 

Sge- 
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ògeiuì  trefgiuiì  .      ài  ad.  Che  mai  lignifica 

Queflafefta  di  ballo? 
Mon.  Forbien  Madamoifel,  or  pili  non  fallo  . 
Oli.  Che  v'  è  fucceffo  mai  ? 

Avete  vinro  un  terno  ?  Mon.  Altro  che  terno, 

Ho  vinto  una  feina  • 
Mad*  Come  farebbe  a  dir? 
Mori,  Senta  in  fegreto 

Due  miftiche  parole .     (  piano  a  Madama  • 
Mad.  P*rli  ?orte  ?  che  vuole  ? 
Mon.  Il  mio  ritratto 

Lei  deferifle  in  quel  foglio  . 
Mad.  Una  prova  peròd'  amore  io  voglio  , 
Mon*  Dica  pur  ,  che  per  lei 

Non  fi  rifparnra  fpefa . 
Mad  Mi  amate  ?    Mon.  Come  un  tordo . 
Mad.  Dunque  di  mia  Sorella 

Cercate  innamorarvi  • 
Mon.  Cioè  ?. . .       Mad.  Fategli  corte, 

M<  Aratevi  amorofo  5 

Promettendogli  ancor  la  man  di  Spofò  . 
Mon  Quefto  direi  che  fofle 

Un  contratto  lefivo  *  Mad.  Anzi  in  tal  modo 

1VT  cbbligaretea  legno 

Di  farvi  gran  finezze  . 
Mon.  £  ho  da  fpregar  così  !e  mie  bellezze  ? 
Mad.  Non  ferv'  altro  :  intendere . 

A  Donna  Olimpia  vi  voglio  prefentare? 
Mon.  Quefto  è  il  merlo  di  ftre 

Che  mi  cadano  i  denti .  -,  • 
M<zd.  Via  ,  cominciate  a  far  li  complimenti , 
Mon  M?  è  ignoto  un  tai*  uffizio... 
Mad.  Caro  Monliu  giudizio  > 
{condHCtndQfo  innanzi  aDonnaOlimpìa .  Ch' 
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Oh*  io  m' inquieti  per  mente  . 
Mon.  Ecco  non  s*  alteri . 

Signora ,  il  Caa  de  Tartari  , 

(  a  Donna  Olimpia  ♦ 

Lieto ...  mefto...  tranquillo  ...e  piene!'  affetto 

S*  offre  ai  comandi  fuoi .  (  Ma  per  difpett® .) 
Olir  Monftu  ,  voi  mi  (embrate 

Più  galante  di  prima  • 
Min.  E*  tutto  effetto  della  dififtima . 

Vàbene?       Mad.  A  meraviglia  . 

(  a  Madama  jbadigliando . 
Oli  Lei  frattanto  sbadiglia  ? 

Parlando  ad  una  Dama  ,  a  dirla  fchtetta  > 

Non  è  affare  pulito  . 
Moti*  Son  dodici  anni  che  non  ho  dormito  • 
Mad.  Sorella  ,  v'  afficuro 

Che  Monfm  vi  vuol  bene  3  in  quefto  punto 

L*  ha  palefato  a  me . 

Non  è  cosi  ?  . .  Parlate  ? . .  Mon.  Cosi  è  . 
Gli.  Voglio  crederlo ,  e  intanto 

Perchè  non  fi  dichiara  ? 
Mon.  Perch'ho  dal  grand'amor  la  bocca  amara* 
Gli  Sarà.  Mad.  Non  dubitate ,  è  tutto  fuoco* 

Per  voi  non  trova  luogo  9 

Da  che  amor  Io  ferì  . 

Non  è  ver  ? . .  Dico  ben  ?  . .  Mon*  Sarà  così . 
Mai.  (  Ah  pia  non  è  potàbile 

Di  trattener  le  rifa  .  )  Io  vado  altrove , 

Reftate  3  o  cari  amanti .         (  per  partire  f 
Mm.  Dove  va  ?    Mad.  Che  gV  importa? 
•  La  fua  bella  qui  rella  .  Amor  vi  leghi 

Saran  fra  i  dolci  detti 

I  momenti  ben  fpefi  j 
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Mon.  iVla. .  •  Mail*  taccia  il  luo  dover  ; 

Ci  liamo  ititefi  .  ( parte  * 

Mon.  FelicifTima  notte .  Oli.  Io  non  vorrei 
Che  voi  »  voi ,  Signorino . . . 

Mon.  Cioè?..  Oli.  Vi  divertile 

.  Per  burlarmi  a  pennello  . 

Mon.  Sappia  Signora  mia  3  eh*  io  la  corbella  » 

Oli.  Che  termini  lonqueftr? 

Mon.  Oh  mi  perdoni  ; 
Termini  belli  3  e  buoni . 
Corbello  5  corbellabis  ,  corbellare 0 
In  Fraocefe  vuol  dir  arte  d'  amare. 

Oli*  Davver?..  Mon.  Da Granatiero « 

Oli.  Dunque  fitte  {incero  ?.. 

Mon*  Come  Y  Acqua  di  Salvia  )  Da  lontano 
Mi  pareva  più  brutta  3orda  vicino 
Mi  fa  un5  altra  figura .  )  Oli.  PoflTo  credere 
Che  mi  vogliate  ben  ?.  Mon  Lo  creda  pure , 
Cosi  rn9  è  ftato  detto  .  )  E  pure  è  vero , 
Chi  efamina  le  cofè 

Ci  trova  Tempre  il  buono .)  Oli.  Io  farò  fida  * 
Non  vi  tradirò  mai . 
Mon.  Oh  circa  a  quello  ci  fa'ran  de  guai 
(  Io  (commetto  che  è  bella  ; 
E  fe  mai  la  Sorella . 

B  ftz  . . .  mJ  informerò  ;  )  Oli*  Due  paroline 
Più  amorofe  vorrei. 
Mon  Che  poffb  dire?  Oh  Dei!  Voi  mi  fembrate 

Una  LunadiM^rzo . 
Oli.  Più  dolci .    Mon,  tja  Elixire  . . , 

Un  Cocco  .  . .  Un  Aloè  . . . 
Oli.  Più  dolci  ancora  « 
Man.  Un  Zuccaro ...  Un  Cacao  ... 

Un 


Un  iugo di  Cicoria.  - . 
Di  più  dolce  iSaor  non  ho  memoria . 
Oli*  Dunque  mi  amate  ?  Mon.  (Ohbella! 
M'incomincia  a  piacer .)  Sappiate ...  (  E  pure 
Lo  dico  o  e  non  lo  credo  ) 
Sappiate  ,  che  v*  adoro 
Labbra  dJ  Argento  recamate  d'Oro. 
Il  mio  Cor  divenne  o  Gara  > 
Uno  Sciame  al  Sold'  Agofto  $ 
Ove  T  Api  intorno  al  pofto 
Sranno  il  Miele  a  fabricar . 
Queftu  biffo  mormorio 9 
Che  fentite  intorno  2I  Core 
E'  quel  Diavolo  d' Amore  , 
Che  . . .  Cioè .  • .  non  mi  capi/ce  ?.  ♦ 
Non  mi  Xpiego  ?.  •  Non  gli  piace  ? 
Gli  dirò  che  una  fornace , 
Una  Troja  in  me  s*  accende , 
Che  infotfribili  mi  rende 
Tante  fiamme  intorno  al  Cor  . 
Come  và  ?.. .  ■  Neptare  adeffo  ? .  • . 
Non  mi  fono  bene  efpreffo  ?  • .  . 
L' Api  i  il  Sole ,  il  Miele  3  il  Fuoco  , 
La  f  3rnace  5  è  poco  ancora  ? 
Ma  una  Troja ,  o  mia  Signora  > 

Tanto  poco  non  mi  par .      (  parie  » 
Oli.  Oh  sdeflb  tanto  tanto 
Mi  poffo  contentar  3  le  fue  pafofe 
Son  tenere  >  e  amorofe  :  Il  caro  bene 
Sento  che  il  Cor  mi  lega  > 
E  F  affar  và  pigliando  buona  piega .  (  parie  „ 
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ì>  C  L  N  A    ]  X. 
Sala. 

Madama  5      //  Cavaliere ,       //  CMfc  • 
I  I  A'  ;faà  ,  fenz' altro  in  breve 
ITI  II  Conte  qui  m'afpetto  > 

Farò  con  un  biglietto 

Dilpcrarlo  all'  eccedo  $  un'  altro  poi 

Ne  farà  pofto  ad  arte 

In  {àccoccia  a  Monfih  . 

Ha ,  Ha  >  Hi  >  che  piacer  5  non  pollo  piti  • 
'€00.  Signora  ,  . .  Mad.  \  Oh  qui  ci  fiamo  3 

Quefì'  è  un  bel  leccatore  .  ) 
Cav.  Mi  par  Madama  di  cattivo  umore  . 
Mad.  Piutofto  :  Ho  mal  di  ftommaco  • 

(  fiede  jvencvole . 
Cgv~  Comanda  qualche  fpirito? 
Mad.  Oibò  :  vorrei  fìar  fola  ♦  \ 
Cav.  (  Qutfta  mi  par  licenza  alla  Spagnola .  ) 
Mad>  (  Se  ne  dovrebbe  andar .) 
Cav-  La  compatito  T 

Ha  ragione  :  Se  parto 

Reda  pib  (allevata  : 

E*  meglio  fcl  ,  che  mal  accompagnata  f 
Mad.  Scufi  fe  non  rifpondo  , 

Perchè  ho  baflo  il  refpiro .  Cav.  Avrà  la  forte 

Di  iolevarleil  cor  qualche  altro  Amante  , 

Di  cui  fia  pia  parziale 

Non  rifponde  ?. .  M'inchina* 
Mad.  Oh  manco  male. 

//  Cavaliere  parte  >  foi  ritorna  . 
Cav,  Ecco  il  Come  ,  Signora     .  • 

Gli  pafferà  X  incomodo  ... 

(  Dirò  le  mie  ragioni  a  miglior  comodo  .  ) 
( parte  >  poi  torna  * 
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Se  disturbo,  te  guaito,  le  iconquaiìò, 
Volto  ftrada ,  e  trapaflo  . 
Mad.  Oh  mi  confonde  : 
Giunge  tempre  gradita 
L3  amabil  fua  perfona . 
Cont.  (  C*  indovinai ,  la  foprafcritta  è  buona  •) 
Mad.  S9  accomodi  ,  Cont.  Permette  , 

Che  gli  ftia  dirimpetto  ? 
Mad.  Perchè? 

Cont.  Per  vagheggiar  quel  bel  vifetto . 
Mad.  Nò)  nò  :  mi  fieda  accanto .     ( pedono  . 
Cent.  Ubbidifco  piegato  , 
E  canterò  ;  fc  non  ti  moro  al  lato  • 


Mad.  Che  novità  ci  fono?  Cont.Oh  molte  molte 
Vanno  ben  le  raccolte  , 
Corrono  i  Fiumi ,  in  Mar  ci  tira  vento  » 


Sempre  è  falato  i!  fale . 
Cnv.  Io  non  trovo  la  porta  delle  (cale  • 


Cont.  Se  la  faccia  infegnar .  Cav.  Sì  :  dice  bene: 
La  troverò  .  • .  Signora  , 
Gli  fi  slarga  il  refpiro  ? 
Mad.  Qualche  poco . 
Cav.  Lo  credo  ...  Io  non  mi  fermo . . . 

Perchè  il  male  non  torni  #  Mad.  Così  fpero. 
Cav.  Già  K  affittente  è  qui ...  Cont.  Se  fi  potefle 

Vorrei  parlare  anch'  io  . 
Cav,  Parli ,  eh'  io  parto . 

(Oh  che  tormento  è  il  mio .  )        tpwté  • 
Cont.  Che  gelofo arrabbiato? 
Mad.  Io  non  ci  bado, 
Con  tutta  libertà  voglio  trattare. 


(  con  caricatura* 


(  toma  il  Cavaliere  agitato . 


Cont.  Qosì  per  fèguitarej 


Vor- 


3° 

Vorrei ,  che  oli  fpiegafìe 
La  bella  Cabaletta  > 

Che  favori  poc  anzi .  Mad.  Oh  la  rimetto 
Al  fuo  favio  giudizio  • 
Cont.  Ma  neirinterpetrare  ho  un  brutto  vizio. 
Mad.  Cioè  ?  .  ,  Cont.  Sempre  in  favore 
Interpetro  le  cofe  >  a  tefta  frefea 
Ogni  difficoltà  liquido ,  e  (piano  9 
E  poi  mi  trovo  con  le  mofche  in  mano . 
Mad.  ?c  non  sbaglio  >  mi  pare 

Che  torni  il  Cavalier 
Con.  Oibò  o  s' inganna  . . .  (  offervando  ,  frf  ///- 
(  liuto  Afarf.  gli  pone  in  faccoccix  un  biglietti 
E  il  Gattino  che  giuoca    è  po  ;  colpetto 
Quefto  non  crederei . . . 
Mdd.  Non  è ,  non  è  *  feguiti  par  ,  (  Ci  fèi 
Cm,  Dica ,  in  fonnrna  il  ritratto 
Dello  Spofò  benfatto , 
Che  deferiffe  in  quei  fogli 
E*  mio ,  ò  non  è  mio  ? 
Mad,  Chi  sa  ?  potrebbe  darfi  . 
Con.  Ah  quel  potrebbe  è  duro  à  roiicarii  #  . 
Mad.  Ditemi  ,  fe  vi  a m affi 
Saprefte  corrifpondere 
Fedele ,  ed  amorofo  ?  Con  In  quefto  poi 
Non  troverà  TeguaJ;  La  mia  coftafìza 
Si  taglia  col  coltello . 
Mad  Ali  chi  sà,  furbarello, 
Che  poi  non  m*  ingannale . 
Con.  Oh  Numi  aquatici  \JiUva.- 
Ditelo  voi  per  me  :  Lei  mi  berfàglia  , 
Mi  fà  perdere  in  porto  : 
Del  Conte  Nafoftorto 

Si  ) 


pi  giunge.»  dubitar  ?  nel  iolo  udire 
Cosi  barbaro  oltraggio 
Piange  Y  Aprile ,  e  fa  fofpiri  il  Maggio  ■ 

Hat! no  lo  ftefio  care- 
Tutte  Je  D  iane  in  fèno 
Cercano  tutte  amore 
Negl*  omini  fvegliar  • 
Quefta  alla  paffioaè 
Va  quella  ali'artuis 
Fà  ognuna  quanto  sà 
Per  trar  chlcunaa  (e. 
Superba  quella  là 
Difprezza  >  fi  tien  su 
Ma  fa  quello  che  fà 
Perchè  non  sà  di  più 
Si  dice  ad  arte  i!  nò 
Per  render  caro  il  sì 
Fa  ognuna  quanto  può 
Credete  ella  è  così  • 
Ne  fi  può  far  difpetto 
Peggior  ad  una  femmina 
Che  pieno  di  rifpetto 
Gìamai  tentar  d' opporgli^ 
£  fènz  i  mai  lodarla 
Lalciarla  reftar  lì . 
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ipe*     è  m  h  banimò, 
Un  fatto  troppo  fr  gkc  , 
Nonv'èj  non  **c  uu'  pillola"  \  r 
Più  dura  à  di enr  .  Q  parte 

SCENA  X. 
Madama  3  poi  D.  Olimpia  . 
Mad.       Ome  s"  è  rifcaldato  ! 

Ma  adeflò  viene  il  buono  ,  i  due  bi- 
Faranno  i  loro  eflfetti .  Oh  Sorellina  (  glietti 
Portatevi  da  brava 

Già  fapete  la  burla ...  Oli .  Io  mi  ci  adatto , 
Per  vedervi  contenta . 
Mad.  Ecco  Monfiìi,  non  vi  perdete,  attenta,^. 
SCENA  XI. 
D.  Olimpia  y  e  Monfiu . 
Mon.  C  Ola  y  (bla  Madama  t  Oli.  Se  non  bafM 
*3  Chiamerò  mia  Sorella.  ì 
Mon.  Lo  dicevo  per  fcherzo .  (E  pure  è  bella .)  | 
Oli.  Favorifca . . .    Mon.  Che  guarda 

(  D.  olimpia  l9  offerva  in  vi/a  • 
Con  tanta  meraviglia?  Qj,i.  Mi  pareva 
Di  vedervi  ammaccato  .   Mon.  Potria  darfi  \ 
Che  foffer  le  ruine 
Della  pazzia  gelofa . 
CU.  Oibò  :  non  dite  bene ,  è  un'  altra  cofa . 
Mon.  Cioè?       OH.  Mi  fon  fognata 
Che  per  un  certo  cafò 
Vi  rompevo  la  tefta. 
Mon.  Oh  bella!  buon  auguri©! 
Oli.  Mi  pareva 
Che  avefte  ricevuta 
Una  tenera  lettera, 
Scrittavi  da  un'amica . 
Mon*  Ha ,  ha  9  non  è  poflibile ,  H<V 
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tìò  rotto  ogni  carteggio  . 
foli.  Andavo  in  furia , 

Perdevo  la  raggione  $ 
1  E  vi  aggiuftavo  ben  con  un  ballane . 
Mon  Oh  che  fatto  curiofo , 

Prenda  ,  prenda  li  numeri . 
pll  (Chefciócco!) 
J  Ancor  dalla  gran  rabbia 
|]  Hò  tutto  il  fangue  in  moto ...  Ah  quali  quali 
j  A  dirlo  mi  vergogno  « 
Mori.  Non  ci  fiate  à  penlàr,che  è  flato  un  fogno* 
Oli.  Ma  i  fogni  qualche  volta 
J  Mi  dicono  aliai  bene  .  ♦ 
Mon.  Ah ,  ah  5  ah  p  mi  fa  ridere  • 
mi.  Voi  ridete,  ed  io  piango  .*  il  cor  mi  balza... 
|  Prevedo  il  mio  periglio  ... 
Mon.  Eccogli  un  bianco  lin *  rafèiughi  il  ciglio* 
j  (  nel  cavare  il  fazzoletto  gli  cade  un  biglietto  • 
,'?//.    Come!  Oh  balla  !  il  calò  c  nuovo  : 
Cadde  à  voi  quello  biglietto  ? 

(  D.  Òli.  lo  vacagli  e 
Mon.    Nel  cavare  i!  fazzoletto 

L*  ho  veduro  fvolazzar . 
ylu    II  carattere  é  Donnelco  . 
Min.    (  BagettcHa  !  Or  sì  Ito  frefeo ,  ) 


Faccia  grazia ....  mi  permetta 
Ah  é  la  folita  fìatfeita  ; 
O  il  Banchier  di  Pietroburgo  .* 
O  un  MerCsfcte  ìli  L-  ^name , 
-Aì        oÌ#)'  abbia  fame, 
La  Cambiai  domanderà . 


'Olì.    1 1  Bancbiero  ?       Mon.    Pò?  fèrvida . 


Un    II  iMercame  ? 


Mon.  Avràbifogno... 
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*A  2»    Q  Sta  à  veder  che  c  vero  il  iogao , 
Or  fto  frefeo  in  verità .  ) 
Sta  à  veder  che  è  vero  il  fogno  * 
Or  leggiamo  che  dirà  .(0.0//.  leggi 
^Monfieur  cariflìmo—^V'afpetto  anziof 
3,  Per  darvi  fubito  La  man  diSpof 

9,  Ma  immantinente  — ,5  Vifto  il  prefent 
&  Mandate  al  diavolo^.™  Quella  ridicola1 
5>  Che  non  é  degna  _  ,De!  voftro  amor 
Non  ti  {gomenti ,     —  Non  ti  vergogni  ; 

(  d  Mon 

Mori.  Ma  come  diavolo    —  Dicono  i  fogni  ! 

Oli.  Ingrato  5  barbaro  —  Tiranno  amante 
Fuggi  ali*  iftante  —  DagF  occh j  miei 
Mi  viene  V  impeto   —  Ti  sbranerei . 

Q  adirata 

Mon.  Sono  innocente ... 
Oli.  Non  ferve  à  niente . 
Oli.    Con  miglior  comodo 

T*  arriverà.  ( parte 

Mon.  Lei  non  s9  incomodi  —  Che  tornerò 
A'  trattar  Femmine  _  Quefto  s*  acquifta 

Che  bel  ricevere   Cambiali  à  viltà , 

Se  prendo  i  numeri  —  Ci  vincerò  * 
SCENA  XII. 
//  Conte  *  e  detto . 
Con.  Vviva  ,  evviva  amico , 

£L  Si  giubilai  lciala. 
Mon.    Finezze  con  la  pala , 

Mi  pollo  contentar . 
Con.    Si  ftriiige  il  matrimonio  ! 
Mon.    Si  rtringtah  più  óofi  poflb; 

La  dote  io  porto  indoffo 

La  voglio  *flìcurar  •  Co*. 


ÌCon.    La  prendo  ai  lei  per  Cento  . 
Mon.    Senza  intcreffe  alcuno  . 
Con.    Fà  pur ,  che  fon  contento . 
i;nMon.    Preparati  à  Contar , 

Ingrato  barbaro   Tiranno  amante 

Fuggi  arrogante.      _  Dagl'occhi  miei  • 
{  infili tandoio  con  caricatura  . 
i„C0».   Seifpintato?   Mon.    Ti  sbranerei 
!  Prendile  à  conto . 

ÌCon.    Che  modo  é  quefto  ! 
iMon.    Per  darti  il  reiio    ^  Ritornerò  (parte. 

!  Con .    Prefìo  legatelo ,   Che  rivcltò . 

S  C  E  N  A  XIII. 
Madama  7  e  detto  . 
Mad.  He  f  u  >  che  avvenne  mai  ? 

Signore  ,  con  chi  V  hà  ? 
Con.    Mon  fifa  ,  m'  hà  dato  e  usi  > 
M'  hà  rotto  Toccipizìo  -> 
E'  flato  un  precipizio 
Da  muovere  à  pietà . 
Mad.    C'è  (angue?    Con    Qualche  poco. 
, Mad.    Mài*  offa  ? ...    Con.    Non  mi  tocchi . 
Mad.    Ohimè  che  il  pianto  agi'  occhi 

Non  pt  fio  più  frenar  (finge  piangere 
Con.    Se  merta  il  mio  doloie 
SI  bella  ccmpafljone* 
Dov*  è  dov'è  un  baitene 
Per  farmi  difoffar. 
Mad.    Perfido  amibp  indegno  :     (piangendo . 
I  overo  Conte  mio 
Un  fazzoletto oh  Dio  J ... 
Con.    La  fetvo  >  eccolo  qua .        (  nel  cavate 

(  il  fazzoletto  gli  cade  un  biglietto  . 
Mad.    Hà,hà,  ciftamo  Quc-  j 
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Qatito  é  un  biglietto  . 
Con.    Sarà  caduto  — ;  Da  qualche  tetto . 
Mad.   »  Al  Coat e  amabile 

„  Di  Nafoflorto  •       (  leggendolo .  > 
Con.    Sarà  la  copia         —  Del  Paflaporto. 
Mad.    Quefto  carattere  —  Mi  par  di  Donna. 
Con.    Io  refto  un  pizzico Sarà  mia  Nonna . 
%A  s.  Or  qualche  trappola—  Si  fcuoprirà .  , 

Non  sò  chi  Diavolo  —  Mi  fcrivera  • 
Mad.  55Gontino  io  fpafimo— »Per  voftro  amore 

C  legge  il  biglietto., 
p  Voglio  promettervi— :JLa  manose  il  core! 
5>  Ma  con  un  patto ,  —  9>Ghe  qui  fui  fatto  | 
„  Madama  Nefpola  — Lafciate  andar  . 
Fintò  9  (pergiuro  >   —  Perfido  *  indegna 
(  adirata  ver/o  jl  Conte  . 
Con*    Mi  falvi  il  nafo  .  ri 
Mad.    Fremo  di  sdegno  .  V 

on.    Gl'occh],  Signora. 
Mad.    Più  non  ci  ferito  . 

Il  tradimento—  M*  hai  da  pagar  . 

Con.    (  Son  due  negozj  Tutti  d'  un  fare  * 

Fuggiam,  che  il  terzo  bi  può  afpettar .) 

(  parte  • 

S  G  E  N  A  XIV. 

Donna  Olimpia  ,  e  detta  >  poi  il  Cavaliere  . 
2.    Il  AS  Hà  3  che  belle  leene 
AI  Ci  fiam  portare  bene, 
Gbe  ipsflb  3  che  piacer . 
Oli.    Il  Cavalier  s*  apprefla . 
Mad.    Tiriamo  avanti  il  gmoco  • 
%d.  z.    Mi  fido  a  poco  a  poco 

Di  farlo  traveder .  \ 
Cav.   Perchè  cosi  fòlctte  »  Che  ;  i 
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Che  fu  Damine  amate  t 
*A  2.    W  megli©  di  iiar  fole , 

Che  male  accompagnate . 
Cav.    Ma  guafto  ?  Oli.  Anzi  ci  accomoda  . 
Mai.    Si  fieda  .  Cav.  E'  un  gran  favore  • 
A  a.    Alfin  ci  ha  vinto  amore  9 

Voi  fiete  il  caro  ben  I 
Cav.   Oh  bella!  bella,  bella! 
Mad.    Sentite.  Cav.  Sonda  voi. 
OlL    Rifponda  .  Cav  Son  da  lei . 
Mad.   Gli  amanti .  Cav.  Siamo  noi  « 
Oli.    La  Spofa  ,  Cav.  Non  fàprei  ... 
Hai.    Mio  ben  *  per  voi  fòfpiro  . 
Oli    Mio  ben  > fon  tutta  voftra . 
Cav.    (  Ohimè  quefta  è  una  gioftra, 

Refiftcr  non  potrò.  ) 
%4  a.    (Se  non  trattengo  il  ridere 
Affili  mi  ibuoprirò .) 
S  G  E  N  A  XV. 
//  Conte ^  e  Monftà  in  abito  di  villano,  e  ietti. 
Cav.  Hi  s'appreffa  ? 

%A  2.  V^j  Che  vedo  ?  Un  villano . 
Oli.    Che  pretendi  ?  Mon.  Vi  bagio  h  mano  9 
Voftro  fervo  m* inchino ,  e  mi  dico  * 
Mad.    ETamico.  Oli.  JE' lamico. 
Cav*    E*  1*  amico. 
*À  3.    Stiamo  attenti  da  rider  (ara. 
Mon.   f  Se  non  sbaglio  coftui  me*  la  fa  .) 
Cov.    Ecco  un*  altro  lui  taglio  di  quello  * 
Con.    Mifcappdio   ut  2.  Che  brami? 
Cav.    Fà  pretto 

Con.    Date  tempo ,  che  adeffb  vi  dico . 
Mai.    E'  V  amico .       Oli.  E'  I*  amici . 
Cav.  fi*  l'amico.  B  ^5, 
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%A  5.    (Or  compita  la  leena  larà  -  ) 

(  E  frattanto  il  Milordo  fta  qua  .  > 
%A  3.    Via  parlale  ,che  abbiamo  di  nuovo  ? 
Mon.    Cofe  graffe  .  Con.  Malanni . 
Mon.    Sta  zitto .       Con.    Tocca  amc. 
Iloti.   Tocca  a  me, chi  l'ha  ditto  , 

Gammerata  fon  prima  di  te . 
Con.    (  Sta  a  veder  che  ho  buttato  il  viaggio  ♦  • 
*A  2,    Vi  concedo  per  farvi  coraggio 
Una  prefa  diquefto  Rapè  . 
(  cavano  le  tabacchiere  3  e  gC  offrono  il  t Abano .  [ 
Con.    Con  permeffo .  Mon.Con  buona  crean za . 
iA  a.    (Che  fragranza!  é  un  boccone  da  Rè.  )  J 
*A  3.    Via  parlate ,  via  dite  cos1  è  . 
Mon.    E'mor ...  è  mcrto .  .Accì.(ftranutand*.  < 

li  Povero  Mon  fui . 
Con.    Il  Con . . . ilConte . .  .Acc\.(comc /opra . 

E'  mcrto ,  e  non  c'  è  più . 
Men.   Da  un  mon  . .  .  Acci. ..da  un  monte 

Precipitò  all'  ingiìi .  ( 
Con.    Si  diede  un  fatto  in  fronte  ,  „ 

Ed  or  fi  chiama  il  fu. 
*A  3.    Mt  corriti  Mon  Acc\.,A  3  Parlate,  j 
*A  2.    Non  poflo . .  Acci .  oi  3.  Spiegate . 
Ma  quefto . .  A  a.  Acci   <A  3.  Ma  preftoi 
IVI  a  come  è  flato  il  cafo  ? 
A  2.    Mi  fri  . .  .  mi  frigge  il  nafo> 

ticiì  peffo  più  parlar. 
^3.  (Oh  quefte  fon  rilute  =Da  farci  allegrar.)  f 

fMi  gira  già  la  ttfia  ,  rat*  ) 

\A  5,  Che  Oravsgznzaèquefts— Da  farmi  dilpe- 
U  3.      Gli  gira  sia  la  tefta  y  (  partono  . 

Che  bella  fcei  a  è  cp  fta-Da  ferii  difperar. 
line  della  prima  ì«rte .  PAR- 
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Cortile, 

Monfuì  3  il  Conte  5  ed  il  Cavaliere , 

Con.    (  C  E  ripenlo  a  quel  eh'  è  flato 

3  Io  mi  vado  ad  impazzir . 
M on.   C  G'1*  me  1' er0  iinaginato 

Che  così  dovea  finir .  ) 
C*v#    (  Così  bene  io  non  credeva 

Che  T  affkr  doveffe  andare  : 

Al  veder  porrei  lucrare 

Ch'  abbia  fine  il  mio  martir  !  ) 
Con.    (Quel  biglietto  \)  Mon.  'Quel  biglietto  !) 
Cav.    (  Tanto  amor  non  afpettavo .  ) 
>A        (  Indovini  chi  è  più  bravo 

Cofa  diavolo  vuol  dir  •  ) 
Mon.  A  dirvela  ,  Contino , 

10  fon  n?ortificato  .  C  on.  Bagattelle 
M,  nfin  miocaroamore 

Còn  noi  giuoca  alla  beftia  .  Cavaliere  ? 
Diremi ,  che  ne  dice 

11  voftro  erudinflìn^o  lunario  ? 
CaV.  Dice ,  che  il  frgno  acquario 

Minaccia  d<  gP  ìnfluflì  ftravaganti  o 
Che  non  devon  gì'  amanti 
Soffrir  lovtrc  hterja  : 

1  aiito  vi  baftì  $e  Madamina  è  mia .  (parte. 

B  %  Con. 


4a  parte 

€vn.  Monfiu  ?  .  .  Mon.  Conte  ?  . . 
Con.  Ridete . .  Moti.  Eh  maledetto 

Il  Ca.valier ,  T  Acquario  , 

Mercurio  3  il  Capricorno  , e  il  Sagittario, 
Con.  Amico  jfiete  un  Zolfo 

V*  inquietate  per  niente  . 
Mon.  Troviamo  un*  espediente .  avvicinatevi  > 

Sentite  quanto  io  dico  • 
Con,  Dite  V  ultima  amico , 

Ma  sbrigatevi  pretto . 
Mon,  Orvelofpiego 

Illico  3  &  immediato ... 

Oh  quefìa  è  bella  ,  me  ne  fon  feordato  ; 
Con.  Chi  è  pmmattodinoi?Tuchccangiottij 

O  io  5  cheftoafcntire? 

(  E*  meglio  di  partire 

Senza  far  faper  niente  . 

Precipicevolmente 
1  Corro  ,  volo ,  a  cofei  3  che  tanto  adoro . 

Con  il  mio  Chitarrino 

Sotto  i!  di  lei  balcone 

Canterò  per  placarla  una  canzone (parte . 
Mon.  Non  vorrei  che  coftui 

Me  la  facefTe  in  barba  :  adtflò  è  tempo . .  I 
Con  qualche  feufà  magra ... 
Corpetto  T  ho  trovata  : 
Con  una  {erenata 

Si  placherà  la  bella  .  Or  dunque  andiamo 

A  contemplar  quel  vifb  profumato  ; 

S*  aggiufta  tutto  >  e  quel  eh*  è  fiato  5  è  flato . 

(parte* 
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S  (J  K  iN  A  li. 
Donna  Olimpia  ,  Madama ,  poi  il  Cavaliere . 
Oli»  4?  Orclla ,  il  voftroumore 

*3      bizzarro  davver  ,  quei  due  biglietti 
Mi  fan  ridere  ancor . 
Mad.  Andò  la  burla 
A  meraviglia  >  I  noftri  amanti  io  credo 
Difperati  all'eccello  :  Eh  Sorellina 
Credetemi,  fon  nata 

Per  tormento  degi'  uomini  ♦  Oli.  Tacete  : 
(Il  Cavaliere  è  qui.)  Mad.?er  divertirli 
Lu  ringhiamolo  ancor.  Cav.  Dahbiolo,  incerto 
Mi  prefento  ,  o  Signore  5 
Par  che  mi  dica  il  core 
Spera ,  che  al  fin  godrai , 
Ma  iempre  il  dubitar  è  meglio  afta  . 
Oli.  Si  lerva  come  vuole  • 
Mai.  Cavalier,  favorite . 
Cav  (     bella  a  fe  mi  chiama  . . . 

Senz'  altro  io  fon  Io  Spofo  di  Madama  •  ) 
Oli  Lei  comf  è  di  buon  gufto  ? 
Mad.  Come  decide  bene  ?  Cav.  Veramente 
Sodiiìinguere  i  pregj.  Oli.  Dunque,  dica, 
Chi  di  noi  è  la  più  bella  ? 
Cav.  (Che  diavolo  h  h  d  a  dir  tra  quefta,  e  quelh 
Mad.  Parli  chiaro, favelli 

Con  tutta  libertà  ? 
Cav.  Non  ft  che  dire . . . 
(  Se  parlo  troppo  ben  ,  non  va  a  finire .  } 
li  Io  vi  piaccio  ?  Cav .  Oh  perdoni 
Sarebbe  impertinenza  .... 
Mad.  Ed  io  ?  .  Cav.  Voi ...  Voi . . . 
(  Ma  qui  ci  vuol  prudenza  ♦  ) 

B  3  Oli. 
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mi:  M  ipicgiti/  mad.  Uica  ,  dka  ? 
C^,  (Oh  qui  ci  fiamo; 
Sono  tra  V  ufcio ,  e  il  muro , 
Son  Prigioaier  di  guerra  .  ) 
Oli*  lo  parto  ?  c  lei  refti  eoa  mia  Sorella 
Cav.  Non  ci  privi . . , 
Oli.  Nò  ,  nò  :  Vi  compatito  3 
Vi  lafcia  in  libertà  ;  mi  date  pena  . 
(  Tocca  à  Madama  il  terminar  la  leena  )(p*r. 
Me??.  Anch'  io>  fe  mi  permette  3 

Devo  arrendere  uu  poco, . . 
Cav.  Pio  in  me  s*  accende  il  fuoco , 

Pia  voi  vi  raffreddate  Mad.Qh  fiete  inquieto: 
Ma  chevorrefte  i    Cav.  (  Oh  Dio  i  ; 
Vorrei  ,  che  air  Amor  mio 
Cara  corrifpondcfìe  ; 
Vorrei  che  midicefte 
Placida ,  ed  amorofa  j 
Spera  *  non  dubitar ,  (arò  tua  Spofa  • 
Non  mi  bafta  »  ò  luci  amate 

Un'  occhiata  >  un  vezzo  5  un  rifo . 
A  quei  fegni  io  fon  devilo 
Frà  la  fpeme ,  e  frà  il  timor  . 
Ma  vorrei ,  che  almen  dicefte  j 
Idol  mio ,  t*  adoro ,  et  amo 9 
Quefto  folo  è  quel  eh*  io  bramo 
Dolce  premio  a  tanto  amor . 
Nò  :  crudel  »  da  voi  non  fpera 
Tal  conforto  al  mio  penare..: 
Senza  voi  non  fo  più  (tare. 
Senza  voi  non  regge  il  cor  i 
(  Ah  frà  tanti  affanni ,  e  tanti 

A  morir  frà  pochi  iftanti  (parte. 
Già  mi  porta  il  mio  dolor .  Mad. 


AiAd   Ah  ah  ali  :  quanto  rido 

Con  quefti  belli  pazzi  ;  alfin  del  giuoco 
Prender  mi  converrà  qualche  partito  * 
Se  non  voglio  reftar  lenza  Marito .    (parte . 
S  G  E  N  A     I  IT- 
Giardino  eordfpondente  alla  Cafà 
di  Madama. 
//  Conte ,  poi  M&nfiè  cor*  Mandolino. 
Con»  'Pk  T  Oa  v'è  alcun  che  mi  vede  :  Il  tempo 
JiH  (è  quello 

Di  Spiegare  il  mio  fuco ma  cofpetto 
Sordo  3  lordo  quel  diavol  di  Moofm 
S*  inoltra  in  queiìe  foglie  ...  io  non  fapreK.. 
Ma  bafta ...  non  vorrei  > 
Che  avefle  penetrato 
Quanto  penfb  di  far à  paflo  lento 
Ritiriamoci  un  poco / fi  ritira  in  oiftrvaziene 
Cosi  vedrei»  come  finifce  il  giuoco  • 
Mon.  Quefta  appunto  è  la  gabbia 

Che  racchiude  il  mio  ben    che  fòlirudine!;.  . 
Potrei  mandare  à  diavolo 
A  mio  piacere  il  Conte  , 
Senza  che  m'afcoltafle  *  E*  un  gran  malanno, 
E*  troppo  faftidiofo  ; 
Ha  da  crepar  quancf  io  farò  lo  Spofb . 
V  Iftromento  è  accordato .  À  voi  Crepinoli 
Dunque  mi  raccomando  $ 
E  th ,  di  quando  in  quando . 
Mercurio  preparato 
Cuoprimi  o  Nume  Alato 
Col  mercurial  tuo  manto , 
Or  che  il  labbro  fotale  io  fciolgo  il  canto  * 
(  /  accofla  al  balcone ,  fmm ,  poi  canta 
B  4     r     Se  * 


oc  non  tei  barbara 
Pjìi  d'  un'  arpia , 

Il  cor  ti  fcortiehi  Qfrattanto\il  Con. 

La  pena  mia  ,       (ftd  afcoltanio  . 

Crepa  di  fpafimo 

Al  mio  dolor. 
On.    Quefto  negozio      (  affettando  U  voce 

Lo  può  far  lei*  {f eminile  inojfer- 

Cosi  nii  libero  (vato . 

Da  un  feccator  . 
Rlra.  Ma  qusl  crudel  rifpofta 

il  timpano  m'offende!  Allafenefìra 
La  mia  bella  non  vedo  > 
E  poi  tanto  cradel ,  nò  >  non  la  credo  , 
Non  vorrei ,  non  vorrei 
Che  qualche  giramondo 
Qui  mi  ftafleà  burlare. .  • 
Bafia    vedrò  •..mi  voglio  ritirare. (  fi ritira. 
Con.  Ah  ah  ah:  il  Damerino 
E  partirò  fènz*  altro 
Con  le  trombe  nel  facco  :  La  rifpoffo 
E  dura  a  digerir  :  Si  trova  in  mare 
Fra  Tonde,  eletempefte, 
Quando  forfè  credea  df  effere  in  porto. 
Gli  l'ho  fatta  da  Conte  Nafoftorto- 
Or  dunque  dolcemente  > 
Con  tutta  libertà 

Accodiamoci  là:  Cieco  fanciullo  > 
Figlio  della  Dea  Venere , 
Se  mi  nieghi  affiftenza  io  vado  in  cennere . 
(s*  approflima  al  balcone  ,  fuona  >  e  canta. 
Or  che  fra  i  mantici 
D' affanno  io  bollo  , 

Vie- 
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Ti  parli  al  cor  •       (  ponde . 
Mon.   Quefto  negozio(aff et  t  andò  wcediQonriX 
Lo  può  far  lei  , 
Così  mi  libero 
Da  un  leccator. 
C*n.  Ma  a  che  giuoco-,  giochiamo  ? 
Morte  A  que!  che  lei  comanda  . 
Con.  Vai  cercando 

Che  carichi  lo  Schioppo 

A  palle  incatenate? 
Mon.  Lo  carichi  à  mitraglia  j 

Che  mi  pare  un  forbetto  . 
C*n  E  in  tal  maniera 

Un  Conte  fi  rifpetta  . 
Mon.  Dice  il  proverbio  :  Chi  la  fa  3  T  afpetta  • 
Con.  Dunque  » .  à  noi . .  •  Man.  Mà  che  cofa ... 
Con.  Fuori  la  fcimitarra  * 

Ti  disfidò  à  duello  .  Mon.  (  In  quefti  eafi 

Ci  vuole  insipidezza)  Eh  Signor  Conte 

Lei  morirà  fenz'altro.  Con.  Col  mio  brando 

Ti  trspaflfo  animale  .    Mon.  Non  più  ciarle  : 

Venga  ,  e  vedrà  fra  poco 

Il  mio  ftrano  valor,  la  forza  mia  ... 

Ma  il  morir  per  le  Donne  è  una  pazzia  . 

(  lo  fallita  ^e  fi  ritira* 
Con.  Che  Orlando  impaurito  !  In  un  baleno 

Io  gf  ho  fatta  venir  la  tremarella  .  {ridendo* 


Vieni  prtrc.pìta  3  {fratanto  monjtù 
Rompiti  il  collo ,  (  a  puffo  lento  gli 
La  mia  vertigine    (fi  preferita*  e  rij* 
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Z).  Olimpia,  Madama,  il  Conte  <>  poi  Monjtà  • 
ikfarf.  (  T  A  curiofa  disfida  (Jrd  loro. 

1  i  Mi  fa  ridere  ancor .  ) 
Oli  (  Che  belli  a  marni  ! 

Tremano  di  paura.)  Con.  (Eccole:  oh  quanto 

Madamina  è  mai  bella  !  ) 
Oli  Chi  ci  onorò  ,  Sorella  ? 
Méti.  Chi  fpiegò  le  fue  pene  ? 
Con.  Se  il  mufico  cercale  *  io  fui ,  mio  bene  » 
M ad.  Siete  T  ombra  del  Conte  ? 
Con.  Oibò:  s'inganna. 

Sono  il  Conte  in  perfona.  Hai  Io  mi  credeva 

Che  fofte  negli  Elifi  . 
Con.  Solito^gliojiellinoftri  Avvili  • 
Mad.  Ingrato  ,  non  mi  feordo 

Di  quel  caro  biglietto.    Oli  Perdonategli  > 

Fatelo  in  grazia  mia  . .  • 
Con,  GÌ'  afficuro ,  eh*  è  ftata  una  Mag\a  • 
Mai.  Via,  via,  per  quefta  volta  ... 
Oli.  A  voi  dobbiamo 

Dunque  la  Serenata  ?    Con.  Per  fervida  i 

E'  fiato  un  mio  penfiero 

Principio  ,  mezzo  *  e  fin  .  •  • 
Ivi  on.  Nò:  non  è  vero. 
Con.  Mi  Monfm? 
Mon.  Zitto  ih  .  Non  han  fèntito 

Che  il  canto  è  ftato  doppio  ? 
Oli.  Ecco  un*  alt  r' ombra  , 

Che  torna  dagf  abiffi  . 
Mon.  Non  ni*  afpettava  ?  E  pure  gle  lo  fcrifi  . 
Oli*  Siete  vivo?    Mon.  Mi  pare > 

Sento  che  il  cor  mi  balza  > 

Quel- 
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Quciia  enc  lei  Oèìitfiì  fa  nu^va  . 

(  Conte  i  datevi  jjfece  j  O/i.  E  queA  biglietto? 
Mon.  Era  un  fpirito,  un'ombra  , 
Olì.  E  fe  lo  dice 

Con  quella  faccia  franca  ? 
M oh.  Gì'  aiTic  uro ,  eh'  é  ftata  magia  bianca . 
Mad.  La  Serenata  in  ibmma 

A  chi  venne  diretta  ? 
Con.  Ad  una  amabili/ìrma  Civetta  ♦ 
Oli.  E  lei  5  mi  dica  in  grazia, 

Per  chi  gettò  il  fuo  fiato  ? 
Mori.  Per  un  volto  gentil  che  ho  Tempre  amato. 
Oli.  Grazie,..       Mad.  Grazie... 
Mon.  Sciocchezze*.. 

Con.  Piccole  bagattelle  ;  E'  un  puro  fegno 

Dirifpetto,  d'omaggio. 
Mon.  E  poi ,  già  fanno  che  fi  canta  il  Maggio  . 
Mad.  Sorellina,  vilafcio:  Conte  >  addio  * 

Amatemi  *  e  fperare . 

Mon  Ci  h ,  del  mio  voler  non  vi  (cordate  .(pan 
Mon.  (Con  che  flemma  lo  dice!) 
Con.  (  A  quel  che  vedo 

Tra  Monfiu  3  uà  Madama 

Perderò  la  pazienza  .  ) 

Signora  ?  ho  da  partir  :  mi  dia  licenza  Qparte 
Oli.  Monfiu  >  perchè  fi  mefto?  Il  volìro  core 

Non  mi  par  tutto  mio... 
Mon.  £'  mezzo  voAto  5  e  mezzo  di  mio  Zio . 

(  Se  ne  dovrebbe  accorgere  > 

Ch'  è  un*  amore  sforzato  .  j 
Oli.  Io  per  voi  peno  3 

Io  mi  ftruggò  per  voi...MmQjando  fà  caldo 

Si  fh  ugge  ancor  la  cera  ... 
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OH.  Quella  non  è  numera 

Di  parlarmi  d*  amor  ;  comprendo  >  ingrato > 
Quefta  crudel  freddezza  ;  i  fdegni  miei , 
Se  m  inganni ,  paventa  : 
Se  non  ardi  d"  amor ,  non  fon  contenta  * 
Non  fcrv' altro:  già  v'intendo  : 
Voi  fingete  3  e  il  cor  non  m'ama  ; 
Ma  Tappiate ,  che  una  Dama 
Non  fi  lafcia  di/prezzar . 
Crede  for/c  che  non  fappia 
Che  la  bella  non  fon  io , 
Che  r  amor  non  è  più  mio  3 
Che  quel  cor  più  mio  non  è  ? 
Signorino ,  ho  gì*  Occhj  aperti > 
Perde  il  fiato  ,  invan  s*  affanna  $ 
Quel  rifpetto  non  m*  inganna 
Quel  fofpir  non  viene  à  me! 
Vada ,  vada  f  via ,  che  ferve  ? 
Sò  ben  io  chi  mi  contrafta? 
Ma  fon  Donna ,  e  tanto  balla 
Per  non  farmi  foverchiar .    (  parie  \ 
Mon.  Se  non  perdo  il  Cervello 

E'  fegno  ehe  fon  favio  ;  uua  m' impose 
Un  comando  crudel  *  l'altra  minaccia 
-  Vuol  che  1*  ami  per  fonea;  Farfarello 
Si  nafeonde  in  faccoccia  , 
In  forma  di  biglietto  i 
E  ogni  palio  ehe  faccio  è  un  irabhoechetto  . 

(  p*rte 
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Sala . 

Madama ,  il  Conte  ,  poi  il  Cavaliere  indi 
Monfiàj  e  finalmente  B.  Olimpia  • 
Mai.  T  I  poveri  merlotti 

JLi  Son  proprio  innamoratilo  voglio  an- 

Divertirmi  con  loro;  non  mi  fazio  (cora 

Di  ftare  allegrarrente  ... 
Con.  Se  permette ,  Signora  ,  io  fon  prefente  « 
Mai.  Lo  vedo .       Con.  Non  è  poco  : 

Ci  mancherebbe  ancora 

Che  nepur  mi  vedette .  Mai.  Il  fopraciglio 

Mi  parche  fia  turbato  . 
Con.  Ver  T  impegno  paffato 

Hò  il  granco  nel  cervello  • 
Mad  Nuova  efprefTione . 
Con.  Il  paragone  è  bello  . 
Mai  Che  dice  la  fu*  Dama? 
Con,  Oh  su  tal  punto 

Perda  pur  la  parola  , 

Che  a  quel  fatto,  a  quel  cafb,  ed  a  qual  nome^ 

Mi  lento  in  fronte  lollcvar  le  chiome  . 
Cav.  Signora  ,  io  più  non  dubito 

Di  non  efler  gradito  , 

E  km9  innoltro  ardito 

Per  volerla  inchinare , 

Ho  quanto  bafta  da  poterlo  fare . 
Mai.  lì  Cavaliere  ha  fpirito , 

E  iàprà  ftar  nei  limiti 

D*  onor ,  di  convenienia . 
Con.  Ma  che  vuol  dire  tanta  confidenza?(d/Oi>  • 
Cav.  Lei  non  sa  li  progredì 

Che  ho  fatto  negl'  amori  ; 
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Foikilor  gì  due  con 

Già  mi  pollo  chiamar ,  eàfcelta  mia, 

Uno  ne  prendo ,  e  i*  altro  lo  do  via . 
Con.  (Come diavolo  parla!  lononcapifco 

Che  vuol  lignificare  .  ) 
Mon.  lo  fon  qui  per  faper  fe  poffo  entrare . 
Mad.  Oh  Monfm  ,  mi  fà  grazia  > 

Purché  fia  compiacente 

Per  lei  non  e'  è  portiera  :  mi  capifee? 

Gli  fovvien  dell'  accordo  ? 
Moti.  La  capifeo  pur  troppo ,  e  faccio  il  Cordo . 
Con.  Ma  ,  giacché  fiamo  tutti , 

Se  permette ,  vorrei . .  Cav.  Che  pretendete  ? 
Mori.  Che  diavolo  verrette? 
Con  Uno  sfogo  dovuto 

All'  eftro  mio  Poetico . 
Mad.  Come  ferebbe  a  dir  ? 
Con  Vorrei  Madama , 

Che  per  amor  >  per  grazia  >  o  per  dispetto , 

Dalle  una  compitata  al  mio  Sonetio . 
Mai.  Sì  :  Leggetelo  voi ...  Cav.Qaetto  inetto 

Poco  mi  par  che  e*  entri .  Mon.  Mi  figuro 

Che  farà  maccaronico  ? 
Cav.  Sì:  si  :  Ver  fi  acetofi 

Che  fan  legare  i  denti . 
Con.  Sonetto ,  o  fiano  Stanze  ... 
Mon.  O  Appartamenti? 
Con.  „  Qyel  dì  notturno  che  ...       (  legge . 
Oli.  Se  arrivo  tardi 

A  tempo  giungerò . 
Mon.  Chedubbio  ?  Hàintefo 

Quel  proverbio  ftampato  ? 

Cammina  il  zoppo  come  lo  feiancato . 
Con.  Zitti  per  carità .  Mon, 
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Mon.  Non  io  le  li  pot  rà  . 

Con*     Quel  cV  notturno  9  che ...        (  legge . 

eli.  Vorrei  lapere 

Che  fi  legge  di  belio  ? 
Mon  Un  famofo  Libello     Con.  Cofadici? 

Un  Sonetto  ,  animale  . 
Mon.  O  Sonetto,  o  Libello,  e  poco  male. 
Mad.  Via  (eguiti ,  afcoltiamo  « 
Mon.  Dica  ,  che  intanto  noi  ci  divertiamo  x. 
Con.  „  Quel  dì  notturno,  che  peri  onde  ardenti 
C  lcZZe  r  *  cinta  . 

„  Guizzavano  gì'  Augelli  uniti  in  crocchio, 

„  Ed  i  Pefci  per  T  aria  à  pailì  lenri , 

Tiravano,  volando,  al  Soleileocchio; 

„  Benché  la  notte  ci  moftralle  i  denti , 

35  Pur  fi  vedeva  un  grati  bel  colpo  d*  occhio  : 

„  Quel  dì ,  che  ad  oechj  chiufi  io  ti  mirai ... 
Mon,  Chi  nafee  matto  non  guarifee  mai . 
Mad.  Bello,    Oli.  Bello.    Cav,  Bellifliraa. 
Con*  Ti  piace  ?    Mon.  E*  un  capo  d' opera  : 

Oh  che  ftile  aromatico  ! 
Cjv.  Quel  che  più  mi  lbrprende 

E*  la  chiarezza  5ed  il  lignificato  . 
Con*  E' quello  il  forte  mio  :  Be  ne  obbligato . 
M*n.  A  aiico ,  è  tanto  bello  , 

Che  fé  ti  tagli  il  na{ò 

Io  te  lo  faccio  d' oro  . 
Con.  Tenga,  it  lo  geadifee  ^.  Mad.  Anzi  l'accetto 

Beh  volontieri .  Con  E*  maggior  decoro  y 

G  ì  faccia  fare  una  cornice  ia  Oro  • 
Cav.  Torniamo  a  noi  Madama . 
Mon.  Fu  lungo  P  Epifodìo . 
Oli.  Voidovrclìe  (aMm, 
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mteaacna  eoa  me  .  mon.  uicà  s  faveLi  > 

Che  Tempre  mi  con  fola  .  . . 
Mtd.  Amici  \  con  permeilo  una  parola  . 

Afcolcate  i  mici  detti  , 

Ma  repliche  non  voglio , 

Non  ei  voglio  rifp  )fta  • 
Con.  Eccomi,,.  Cav.  Sono  qui 
Man*  Corro  Iapofta- 
MciL  Prima  d'ogn'  altra  coft 

Non  voglio  gelofta  :  Goda  ciafcuno 

Alle  finezze ,  ai  doni 

Ch'io difpenfo  agl'amanti ,  e  fcffra  in  pace 

Come  quel  che  non  vuol ,  quel  che  gli  piace  . 
Olu  (Concerterà  Madama 

Qualche  vaga  invenzione.  )  Mon.  (Se  volete 

Non  pretende  gran  colà  } 
Con.  (  Éa  affai  dilcreta  » 

Si  contenta  di  poco  .  ) 
Cav.  (  Oimè  5  Che  imbroglio  1 

Che  laberkrto  è  quefto  l  ) 
Métd.  Ma  non  fiailbe  qui  :  Sentite  il  refto  $ 

Voglio  che  Donna  Olimpia 

Pia  difprezzi  non  (offra ,  ognun  la  ferva  , 

La  corteggi  ciafeuno  ;  Figuratevi 

Che  fia  la  mia  Per  fon  a  ;  quanto  io  dico* 

Chi  trasgredire  ardi&e , 

Rifletta  ben  ,  che  una  mia  pari  irrita  , 
Con.  Si  farà...  Cav /Si  farà...  A/^SaràfervSta . 
Mad.    Cavalier  3  fecciam  due  paflì. 

Prefto  il  braccio  à  me  porgete  .(  paffeg* 
Voi  frattanto  andar  potete  .{con  il  Cav* 
Don*  Olimpia  a  corteggiar . 
Con.   Come  vuol . .  »  Mon*  Sara  fervita . .  • 
èiad.   Già  fapete  è  quefto  il  patto  •  Cm. 


ft  5  C  O  H  D  A< 

£0/1,    £  se  non  crepo .  j  don,  {  be  non  icftiatto .) 
vi  i.    f  Io  la  poflo  raccontar .  ) 
Olì.    Lei  mi  par  piutofto  brutto . 

Lei  mi  par  che  non  fia  tutto  „ 
*A  a.    Si  vorrà  guadare  il  tempo  , 

Qualche  volta  mejo  fa  - 
C#y.    Quella  man  per  cui  fofpiro 

f)i  bigL  "  mi  fiaccnceffo  . 
(  mentre  bagìa  lamino  a  Mduma ,  il  Con:?  3  e 
Monsà  fremono  di  geUfia . 
M&à.    Fare  pur,  vi  do  il  perrneffa  ^ 
*A  a.    Forfè  amor  lo  gradirà  . 
Mon.    Che  ti  pare  ?  Cen.  Il  cafo  è  duro  • 
kA  a.    Mi  darei  la  tcfta  al  muro  . 

(  facendo  flrcpit** 
Cav.    Cefi  avvenne  ?  M-id.  Cofa  è  (lato  ? 
Mon.    Ho  toflrto  .  Con.  Ho  ftranutato  . 
Àf4*f.    Son  contenti  ?      2»  Contentom  * 
Con.    Faccia  pare .    Man.  Seguitate . 
*A  4.   Or  conofco  che  m*  amare 

Con  eccedo  di  bontà  . 
OlL    (  Chi  vuol  farfi  due  rifate 

Fa^orifca ,  venga  q  là  .  ) 
ktad.    Il  Contin  farebbe  gràzi^ 

Di  fervir  la  fui  dilena  ? 
(prende  il  Conte  ,  e  paffegfw  come  foprx* 
Gon.    Se  fi  degna  5  fe  V  accetta  3 

Troppo  oaor  per  nie  firà  . 
Mad.    Già  fapete  ?  ,  .  Ma  intendere  ?  . . 

(  a  Mansà ,  ed  al  Ckvatittt* 
Mon.    So  pur  troppo  il  mio  deftiu'o  • 
*4  a.    (  Ha  matato  il  bilancino , 

Sgnsa  aver  di  me  pietà  .  ) 


Oli.    Che  creanze  ardì  i  u  queite  y 

Una  Dama  s*  abbandona  ? 
%A  2.    Ah  Madama  ci  battona 

Se  la  feote  tarroccar. 
Con.    Mi  permette  o  Dea  d'  amore 

Di  fpiegir  gì'  affètti  miei  ? 
Mad.    Faccia  pur  :  fon  qui  per  lei  ».  « 

(  tutto  come  [opra. 
+A  2.    (  Sento  il  core  palpitar .  ) 
Cav,   Hai  veduto  ?  Mon.  Ho  vifto ,  ho  villo . 
*A  2*    Ah  colpetto  io  non  refifto  . 
Con.   Chi  va  là  ?  . .  MaL  Che  impertinenza  » 
Mori.    Sta  a  provar  la  Capriola  . 
M&L    Don  Olimpia  là  fta  fola  . 
Oli.    Lafci  far . . .  Cav,  Ma  non  faprei . . . 
%A  %.    Proverete  i  fdegni  miei  > 

Non  è  modo  di  trattar . 
*A  3.    Quando  mai  finifee ,  c  Dei, 

Quefto  barbaro  penar . 
*A  5.    (Il  mio  core  falra  ,  falta  , 

Come  indomito  Cavallo.  ) 
Oli.    (  La  mia  lingua  ciarla  5  ciarla  , 

Come  appunto  un  Pappagallo .  ) 
Mon.    (  11  mio  capo  trema  ,  trema  , 

Come  appunto  folle  rotto  .  ) 
Con.    (  Il  cervello  corre  3  corre  3 

Come  un*  afino  di  trotto  .,) 
Mni.    (  La  mia  bocca  ride ,  ride  , 

Come  un  pazzo  da  catena  .  ) 
<A  5,    (Ah  fenz'ahro  quefh  (cena 

Ci  fa  pazzi  diveotar .  j     (  paiono  • 


SGH- 
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6  (J  fi  N  A  Vi. 
Cortile. 

Il  Conte  >poi  MonftH  . 
Con,  C  On  sbalordito  affat  o  . 
i3  Per  fimili  bocconi 
Ci  vorrebbe  uno  ftruzzo  :  Alcide  ancora 
Remerebbe  imbrogliato . 
Che  rilol  ver  non  Co  :  fon  difperato  * 
Qui  ci  vuole  un  ripiego  «  Sarà  meglio 
Che  mi  getti  in  un  pozzo  .  . . 
Ma  v'èdel  rifchio  affai  *  Dunque  mi  ftrozzfr 
E  il  collo  che  dirà  ? . .  Potrei  piutoflo 
Un  ve  eno  aflòrbir . . .  Ma  ho  gran  paura, 
Di  patir  di  dolori . 
Conte  3  rifolvi  ?  e  mori, 
Precipitando  ardito 

Dalla  Rupe  Tarpea  ...  Ma  fe  m'ammacco 

Il  grugno  come  và  , 

Che  figura  farò  per  la  Città  ?  .. . 

Cofa  potrei  mai  far  ? . .  Curzi ,  Lugrezie  » 

Confìgliatemi  voi  7 

Vorrei  morir  fui  gufto  degl'  Eroi . 
Man.  Signor  Conte  mi  fpieghi 

La  Cifra  di  Madama  ?  . . 
Con  Che  ti  venga  la  rabbia  :  fu  1*  più  bello 

M*  hai  crepato  un  penficro 

Superbo  ,  e  (ingoiare  . 
Mon>  Con  quattro  punti  lofaròaggiuftare* 

Ma  di  che  fi  trattava  ? 
Con  Di  morir.       M0».  Brutto  nome* 
Con.  K  j  rifilato* 

Voglio  andar  d  Madama, 

E  nel  dir  che  non  m'ama. 


Ch  e  infida  ,  e  Icoftotceute  > 
Carne  fece  Caton  oella  fua  Reggia  > 
Voglio  tUar...Moìt.  Che  cofa^-Lci  maneggia. 
Ce#.  Sì  y  si  ftringendo  un  ferra 
Puntuto  piìi  d'  un  corno , 
Senza  darle  il  buongiorno 
Mi  prefento ,  e  !e  dico 
In  tuono  d'  Elafà  : 
La  funefta  Tragedia  effervi  q«à  # 
M$n.  E  lei  ? ...        Con.  Ferma..; 
Mori.  Che  ferma?  Elei? 
Con*  Tremante , 

Confufk  j  impallidita ,  difperata ... 
Mon.  E  lei  »  vi  farà  in  faccia  una  rifata  • 
(  Una  volta  Y  ho  detta .  )  Con.  Eh  caro  amie* 
L*  Ombre  fanno  paura  . 
Moti.  L*  C  :  mbre  ?  Ma  che  ?  Sei  morto  ? 
Con.  Un  lol  momento 

Mi  reità  ancor  di  vita  :  un  freddo  errore 
Cfià  mi  (corre  per  f  offa  ;  il  ciel  s*  oleura  t 
Treman  le  gambe  :  e  trà  la  fronte  »  e  il  naf# 
Degr  ultimi  fofciri  il  fegno  io  porto  > 
E  mi  p  fio  chiamar  trà  vivo  *  c  mprt# . 
Alla  mia  h Ah  ingrata 
Dirò  ,  drò,  piangendo 
Voglio  morir  morendo , 
Giacche  romperti  i  patti 
(Ridonderà:  lei  (chiatti. 
Nò:  non  lo  credo:  oibò,) 
Poi  con  la  deftra  irata 
Prtfo  T  acuto  acciaro , 
Dirò  ;  ferifeo,  e  imparo 
Ad  emendar  li  sbagli 

Ri- 
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(^ulponacra  :  jci  ugli . 
E  pur  :  direi  di  nò  .) 
Quindi  vibrato  il  colpo 
Dirò  :  vincerti ,  e  cado . 
Or  che  fra  1'  ombre  io  rado  9 
Dolce  pietà  confèrva 
(Rifponderà  :  fi  ferva . 
Si  fiera  non  farà .) 
Dirà  ,  feil  core  almeno 
Impietofir  fi  fcnte . 
(Non  me  nr  importa  niente , 
Certo  rifponderà .) 
Oibò  ,  non  mi  capacita  , 
Non  credo  à  tale  ingiuria  ; 
Diventerà  una  furia  * 
Non  fi  potrà  placar . 
Ed  io  dal  cupo  Baratro , 
Moftro  di  gelosìa , 
Qu3l  Tigre    qual*  arpìa  ... 
Verrò  di  notte  >  e  giorno 
A  miei  rivali  intorno 
Il  vifb  à  graduar  •  (  pxrte  • 

S  G  E  HA    V  I  L 
Man/in  5  poi  Madama  . 
Mon,  f~\  Uafi  lo  compatito  :  Non  vorrei 

\J  Gke  diceffe  davvero;Un  giorno  o  T 
>•  (  altro 

Trovandomi  fopiroiu  dolce  obblio  * 
Mi  Calta  agi*  occhj ,  e  le  bellezze ,  addio . 
Ma  che  vedo!  Madama 
Q«ì  viene  à  rompicollo  1  Ah  quanto  è  cara  * 
Che  carnagione  fina ... 
Così  bella  non  è  la  Maga  Alciaa  • 
Mad.  Moufio,  che  va  facendo  ?  Moìu 


Scutrini  5  rificffjoni 

Sii  k  prefenti  notfre 

Strane  peripezie; 

E  non  poflò capir... 
Mad,  Via  ,  via  9 ...  pazzie. 

La  memoria  vi  ferve  ?Mon  Oh  per  memoria 

Non  la  cedo  ad  un  Gatto .  Mad.  Ricordatevi 

Che  Don'  Olimpia ...    Mon.  Intendo . 

Si  deve  corteggiar...  Mad.  Se rvi  k3  ..amarla.. 

E  fe  bilogna  ...       Man.  Che  ho  da  far  ? 
jkfdrf.  Spofarla . 

Mon.  Spofarla  !  Oh  mi  perdoni . 

Quefto  è  un  indovinello  *  E  lei  Signora 

Permetterebbe  con  fert  no  ciglio  y 

Che  di  fangue  io  factffi  il  fu  A  vermiglio  ? 
M*d.  Cioè?...       Mon.  M' ammazzerei  * 

Se  credeffi  di  perdere 

Le  voftre  dieci  dira  . 

Tal  coraggio  non  ho  . 
Mad.  Dunque  ,  e  finita  . 
Mon.  Come!       Mad*  Voi  ricalate 

D*  ubbidirmi  alla  cieca  ? 
Mon.  In  qualche  cofa 

Voglio  effer  compiacente , 

Mà  di  Spaiarla  non  ne  faccio  niente  • 
Mad.  Dunque  per  voi  Con  morta. 
Mon.  Ah  no  :  Mia  cara , 

Non  lo  dite  mai  più  ;  Mad.  Crudele  ! 
Mon.  (Oh  beila!)  - 

Il  tiranno  fon  io  ?    Mad.  Dici  d'  amarmi  ? 
•£  mi  puoi  contradir  ?  e  puoi  {degnarmi  ? 


In 
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la  tal  ijiod)}  miai  mainerà 
8*  abbidifee  una  Damina 
Che  fi  degna    che  s' inchina 
A  lafciarfi  corteggiar  ? 
Ghe  bel  far  da  cicisbeo  ! 
Che  graziaccia  maledetta  l 
Troverà  qualche  Civetta  * 
Che  fi  faccia  innamorar  . 
Io  voglio  un  Amante 
Graziofo*  e  brillante  3 
lo  chiami  5  o  lo  mandi , 
Sia  pronto  ai  comandi  5 
Che  venga  5  che  vada  , 
Che  faccia  ,  che  dica  ; 
AHor  fono  amica  » 
Tranquilla,  eièrena, 
Allor  la  fua  pena 
Mia  pena  diventa  5 
Allor  fon  contenta , 
M*  induco  ad  amar  • 
Lei  vada  ,  lei  parta  , 
Non  giova  1  orgoglio  : 
Già  sà<juel  che  voglio  > 
Sì  puoi  regolar .  (parte . 

SCENA  Vili. 
Mtnfià  folo  . 

CHe  di/grazia  è  la  mia  i  •  .  Parte  Madama 
Qual  Tigre  inviperita 
Il  Conte  mi  disfida  -  • . 
Mi  rimprovera  Olimpia      Ah  Con  confufò* 
Urto  di  fcoglio  in  icoglio  • .  • 
Oh  Donne  Donne  !...  Oh  amor  tiranno!..  Oh 
Ma  piano ...  piano ...  Il  Conte  (  imbroglio!.. 

Pro- 


Prormic  «l'ammazzarli ...  Di  am  mano 
Anch'  io  rrf  ammazzerò  ...  Sarà  contenta 
Queir  ingrata ,  ehe  adoro  , 
Quando  (apra  che  per  difpetto  io  moro  • 
Ombre  degl'  Avi  mici , 
Che  intorno  mi  girate  .  * . 
Ifpirate  coraggio  al  braccio  mio.  «... 
Ma  che  dirà  mio  Zio  3 
Quando  làprà  che  il  Nepotmo  è  morto 
Vecchiarello  infelice  • . . 
Piangerà  di  dolor . .  - .  E  penetrato 
Da  quella  mia  fatai  rifoluzione  ; 
Farà  fu  F  Maufoleoquefta  licrizione . 
Qui  giace  un  uomo  amabile 9 

Che  amico  fhdi  Venere . 

Qui  giace  il  freddo  cenere 

D*  un  moftro  di  beltà  » .  • 
Le  Donne  in  fretta  corrono , 

Bagnan  di  pianto  il  ciglio  : 

E  fol  del  mio  periglio 

Madama  orror  non  ha  . 
Porto  fra  V  Ombre  il  piede  « 

M*  incontrano  i  Parenti , 

Guardate ,  il  noftro  Erede 

Non  è  più  fra  i  Viventi . 

Mi  fgridano  5  minacciano  > 

E  tutti  mi  rinfacciano 

La  mia  beftialitk . 
Madama  crudeliffima 

Non  piange  al  cafo  mio  ?  . . 

Dove  fi  vidde ,  o  Dio  !  (piangendo. 

Pm  barbaro  penar .... 
Oimè  !  che    ombre  fremono , 

L*  abiflò  è  in  confusene .  Chi 
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Chi  tenta  di  lcaccurmi 
A  colpi  di  baffone. 
Chi  piange ,  chi  fofpira, 
Chi  trema 3  chi  s"  adira  ; 
E  par  che  il  nero  Averao 
Si  voglia  fubiflar  .  (  parte  • 

SCENA  IX. 
Cam  mera  . 
Donna  Olimpia  ,  poi  il  Conte . 
QÌL  ì~\  H  che  bella  invenzione  ! 
\Jr  Le  Donne  in  conclufione 
Non  la  cedono  affatto  alli  Poeti  ; 
Per  ritrovar  fegreti 
Da  fare  impazzir  gì'  uomini 
Sono  troppo  frabuttc , 
E  mia  Sorella  poi  le  palla  tutte  . 
Con.  Oh  adeflo  fon  contento  :  finalmente 
Neflun  potrà  lagnarfi  .  Oli.  Già  fapere 
Che  Madama  ha  rirneffo 
La  fcelta  del  Tuo  Spofo 
Di  Paride  al  Giudizio  ?  Con.  E  (e  non  era 
Pronto  agi*  affanni  miei  quello  conforto  , 
Sappia  che  adeffb  puzzarei  di  morto . 
Oli*  Mi  difpiace  una  cofa . . . 
Con.  Cioè?...  Oli.  Che  fiete  bello,  ed  il  prefcielto 
Dev'  efiere  il  pia  brutto  > 
Ridicolo ,  e  curiofò . 
Con.  Dunque  fon  io  lo  Spofo  :  Oggi  s'incontra 
Che  fon  piutoflo  brutto  ;  in  confidenza 
A  lei  glie  lo  dirò: 

Son  bello  un  giorno  si ,  e  un  giorno  nò , 
Oli-  Sapete  ,  in  che  figura 
AlPaftorelloIdaiio 

Pre- 


rreientar  vi  davrete  t  eoa.  òc  non  sbag 
Devo  far  da  Gi  unone , 
11  Cavalier  da  Palladi  ; 
Da  Venere  Monfiìi  Oli.  Ma  il  Pomo,  a  voi 
Chi  fa  ,  fe  toccherà .  Man  Dcv*  eflèr  mio  , 
Senza  difficoltà  :  Vado  frattanto 
A  mettermi  gf  attrezzi 
Propri  del  mio  carattere  ;  fon  defìro  > 
So  far  la  parte  mia  5  e'  è  fàle  in  Clicca  5 
E  Giunone  farò  con  la  Pari  ucca  .     (parte  • 
CU.  G  à  il  tutto  è  preparato  * 
Qucfta  Scena  vedrem  :  Sarà  tra  poco 
Il  mio  Spofo  Monfiu  ;  Di  mia  Sorella 
Avrà  il  Conte  la  man  s  Li  feorfi  affanni 
Già  il  cor  più  non  rammenta 
E  potrò  alfine  refpirar  contenta  . 

Mio  cor  tu  palpiti   Ti  tento  in  petto  , 

I  (ègni  teneri  —  D'un  dolce  affetto 

Mi  f  u  diftinguerc    —  Mi  fai  provar . 

O  moti  amabili   V'intendo  appieno 

Voi  fiere  il  termine   Dei  mio  penar,  (p. 

SCENA  X. 
Amena  Valle  adombrata  da  verdi  piante ,  cheilf 
fi  diftendeno  alla  fommitìàtì  Monte  Ida  #iK 
Paftori  >e  Paftorelle  in  atto  di  Tuonare  le  Bo-fo 
fcareccie  avene  a  contemplazione  del  Paflor 
Paride ,  che  'vede  fi  fi  maio  nel  mezzo  del 
Monte. 

Man  fi  A  ve  fìtto  da  Venere  y  ed  il  Cavaliere 
da  ValUde  ♦ 
Mon.    f\  Giove  Clini  pico— Che  bella  cofaf 
\J  La  fiede  il  Giudice 
Della  mia  Spola  ^ 
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Vedendo  giungerà      —  Si  bella  Venere 

M*  avrebbe  Paride   Dà  baftonar  . 

tViv.  Amore  affittimi     —  Nel  gran  cimento 

Ai  moti  infolìti   Che  al  core  io  fento 

Dovrebbe  Pallade     — Ridurfì  un  pizzico 
Dovrei  confondermi , 
Dovrei  tremar . 
M$n.  Signor  Palladio — .Cav*  Signora  Venere.. 
Mon.  Che  mulo  arabico —  Cav.  Che  luci  tenere 
Servo  umiliffimo —  Mori.  Milafciftar  • 
SCENA  ULTIMA. 
Il  Conte  veflito  da  Giumne ,  pn  Donna 
Olimpia  9  e  dettU 

Con.  \T  Enere  >  e  Pallade  Son  già  arrivati! 

V    Mi  fent9  crefcere_Nel  corpo  i  flati 
Lafcia ,  che  imbroglino , 
Lafcia  y  che  ciarlino  , 
Giunone  in  mafehera     Gf  ha  da  cuccar . 

Oli.  Bravi ,  bravi  Hi  mi ,   Siete  curiofi  ! 

(Mi  vien  da  ridere  —  Che  belli  Spofi  !) 
Via  prefentacevi       —  Uniti  a  Paride  > 

La  legge  intrepidi   S'ha  da  oflervar  . 

Uon.  (Io  Con  lo  fcieko/)—  Con.  (Il  pomo  è  mio) 
Mon.  (  Io  fon  bruttiamo  .  ) 
Con.  (  Son  brutto  anch'  io  .  ) 
Cav.  (  Non  fo  diftinguerc 
Dal  brutto  il  bello.  ) 
A  4.  (  Il  Paftorelb    —  C  ha  da  penfar .  ) 

(  fi  presentano  fuppUchtwii  a  Taride* 
vi  4.    Scendi  dal  Frigio  Monte 
Vago  Pallore  Ida  Ho  » 

Fanv 


Fagli"14  ftaccarcilPalio> 
Fàchele  ^  Bruttezze 

(  Taride  d  poco  d  poco  fcende  sì  avanza 
Mi  . 

j^j  portino  a  regaar  . 

(Varìde  a  poco  a  poco  fcende  5  e  s'avanzi 
Mon.   (  Si  muove ,  e  par  che  rida  .  ) 
Cav.    (  Scende  il  Paftor  dal  Trono  .  ) 
Oli.    (  Lo  Spofo  or  fi  decida  .  ) 
Con.    (  Mi  guarda  !  E*  legno  buono.  ) 
*A  3.    (  Ah  che  la  palla  è  mia  ? 

Non  v*  è  da  dubitar  .  ) 
Mai.    Dunque  da  me  s'  attende 

La  deci fion  fatale  ? 
%4  4.    Tutto  da  voi  dipende , 

Vi  prego  d'  offervar. 
Mad.    Deciderò  fra  poco  , 

Dirò  :  ma  pria  di  tutto 

Vog!io  veder  chi  è  bello  * 

Voglio  veder  chi  è  brutto  3 

E  ognuno  i  propri incommodi 

Mi  deve  palefàr . 
Cav.    Signore  ,  io  iono  un  Tifico  • 
Con.    Patiico  di  Podagra  . 
Mon.    Signora  5  io  (ooo  Idropico , 

Benché  ho  la  faccia  magra  • 
Cav.    Io  toffo  Tempre ,  e  fputo  • 
Cm.    Non  poflo  ci  minare . 
Mon.    Patifco  di  vertigini 

Son  folito  a  fu  lare  * 
tA  3.   E  ho  tutti  gì"  altri  incommodi 

Da  farmi  difprezzar .  Oli. 


//.    Or  lì  px-uà  accadere  ; 

li  tuo  valor  s*  afcolti. 
lad.    Voglio  offervar  fra  i  volti 

Dov*  è  maggior  difetto . 

Quello  farà  l'eletto  f 

Quello  Madama  avrà . 
w.    Guardi  che  bocca  ftorta  . 
<  loti.    Guardi  che  nafo  acuto  • 
W*    Guardi  che  faccia  fmorta  . 
in.    Guardi  che  ciglio  irfuto  . 
ron.    lo  rido ,  e  moftro  i  denti , 
ftp.    Sempre  mi  puzza  il  fiato . 

•  3*    (  *  r  P0^0  dir  c^e 

Un  calcio  alla  beltà  • 
rMd,    Viddi.  Conobbi.  Intelì . 

Ora  fi  venga  ai  fatti . 
12.   (  Ah  che  più  belli  matti 

Nqn  viddi  in  verità.) 
r  4.    Ecctfil  fatai  momento . 

Ecco  il  momento  orrendo . 
'on.    Io  pendo  .  Con  lo  pendo-.C^.  Io  pende 

Da  quello  che  dirà. 
W.    A  me  il  Pomo  fi  rechi  o  Pallori . 

Della  fcc  Ira  nefluno  fi  lagni  • 

(un  Va  flore  le  porta  il  Tomo  A*  Or*. 
'  3.    La  faremo  da  buoni  compagni  > 
chi  perde ,  lagnar  fi  potrà . 
'ad.    A  Giunone  la  forte  confegno . 

(  di  il  Temo  ài  Conte . 
\on.  A  Giunone?^.  A  G;unone?  Che  dice? 
ad.    Gli  conviene  gli  fpetta ,  n  è  degno  > 

h  il  più  brutto  di  quanti  fon  quà* 
x.   Se  tal  premia  kk  la  bruttezza  • 

HÌmé^  
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hioiL    òe  tal  pena  Ha  h  Dclkzza  . 
x/L  3,    Hà  sbagliato  queir  autore, 

Che  fa  clogjal!a  beltà  . 
Oli.    Monfih  caro  >  già  fapete 

Che  fon  voiìra ,  che  v*  adoro . 
Mon.    A  difpetto  di  coftoro 

D'eflèr  mia  và  pur  fuperba  ; 
Con.    Io  finor  fon  Spofo  in  erba  ; 

Ma  Madama  dove  ftà  ? 
Metà.    Furbarello ,  ed  io  chi  fono  ? 

Non  ti  parla  in  feno  il  core  ? 
*4  2.    La  malizia  del  Pallore 

Ce  f  ha  fatta  come  và . 
Con.    Io  fon  lieto  .  Man.  Io  fon  contento  . 
CdV.    Quefta  fòrte  a  me  non  tocca . 
iA  .4.    Voi  fpazzatevi  la  bocca , 

E  lagnatevi  d'amor. 
C tv.    Obbligato  del  favor  . 
Tutti .    Dal  piacer  ,  eh*  io  provo  in  feno 

Tremo .  manco e  vengo  meno  ! 

Ma  ritorna  a  poco  a  poco 

Il  vigor  >  la  forza  ,  il  fuoco . 

Salto  ballo  . .  canto  .  «  rido . .  Jh| 

Chi  provò  piacer  più  bello? 

Viva  ,  viva  ,il  Paftorello  > 

Che  ci  feppe  confokr , 
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